NELL INTERNO: DIBATTITO SULL'ELETTRICITA 


Ju 


ANNO VI -N.12 


Espr 


QUANDO I DEMOGRISTIANI 
PARLANO TRA LORO... 


IL DOCUMENTO 
CHE SPIEGA 
COS'È LA CRISI 


OMA. Il documento che pubbli- 
chiamo in terza pagina, nel 
quale si dà il resoconto di quanto 
è stato detto durante la riunione 
della direzione democristiana alla 
Camilluccia, se dà la testimonian- 
za d’alcune impazienze, prova però 
quanto sia grande lo spirito di ras- 
segnazione dei cattolici italiani ap- 
pena si mettono a fare della poli- 
tica. L’invadenza ecclesiastica in- 
fastidisce, ma manifestato il fasti- 
dio, non sì va più in là. Ci sarà 
sempre qualcuno che quando la di- 
rezione del partito sembra dimen- 
ticare i propri impegni confessio- 
nali domanderà con malizia: s'è 
fatto vivo qualcuno? Come ha do- 
mandato compuntamente il rap- 
presentante della destra democri- 
stiana nel momento in cui la pic- 
cola. assemblea pareva distrarsi. 
Il resoconto che pubblichiamo in ter- 
za pagina però non è soltanto divertente 
per la vivacità delle battute che i de- 
mocristiani si scambiano quando credo- 
no d’essere soli. Esso, a nostro giudizio, 
ha una particolare importanza perché ri- 
vela quali sono i punti essenziali intor- 
no a cui la crisi gira da tre settimane. 
Ne viene fuori, per esempio, un Anto- 
nio Segni abile dietro le apparenze in- 
genue; un Aldo Moro prigioniero del 
tatticismo a cui s’è abituato, e dal quale 
forse talvolta sogna di liberarsi; una si- 
nistra democristiana elusiva; una destra 
temporeggiatrice ma pronta a difendere 
la Edison con San Tomaso e con gli al- 
tri padri della Chiesa... 


Le paure 
dei laici 


DAL documento viene fuori anche 

qualche cosa di molto più importante. 
Quando anni fa si cominciò a parlare di 
collaborazione tra partito confessionale 
e socialisti, non mancarono ragionevoli 
timori. Vedrete, si disse, che l’accordo 
si farà sulla pelle dello Stato italiano, e 
soprattutto a danno delle tradizioni di 
un paese che durante le lotte risorgi- 
mentali trovò la sua unità a dispetto 
della Chiesa, del clero e di molti catto- 
lici militanti... Certe volte, s'arrivava ad- 
dirittura a fantasticare una specie d’ac- 
cordo segreto tra Nenni ed i capi de- 
mocristiani basato su reciproche conces- 
sioni, Si sospettava che i socialisti si pre- 
parassero a cedere in materia di rela- 
zioni tra Stato e Chiesa, di divorzio, di 
controllo delle nascite e che i democri- 
stiani li avrebbero ricompensati con 


qualche riforma di struttura, con qual- 
che nazionalizzazione. In quanto alla 
scuola, si pensava che le due parti, per 
arrivare ad un accordo, avrebbero finito 
col cercare d’ingannarsi reciprocamente 
eludendo il problema. 


. Difesa 
della scuola 


IOLTA gente che desiderava. l’in- 

contro tra socialisti e cattolici non si 
nascondeva le delusioni che esso avreb- 
be potuto dare. Vedrete, si mormorava, 
Nenni per qualche vantaggio di sotto- 
governo a favore dell’ultima coperati- 
va della Valle Padana finirà in materia 
scolastica col cedere ai democristiani più 
di quanto essi stessi s’aspettino. Che co- 
sa volete che importi ai socialisti, s’ar- 
gomentava, se le scuole confessionali do- 
ve i ceti medi mandano i figli che non 
hanno voglia o capacità di studiare, in- 
viano ogni anno all’università dei so- 
mari per non parlare dei maestri ele- 
mentari, dei ragionieri, dei geometri 
buoni a nulla che sfornano a getto con- 
tinuo? I marxisti, piuttosto di allar- 
marsene, se ne compiaceranno. La scuo- 
la privata, si concludeva, con le sue defi- 
cienze e compiacenze, accelera con gran- 
de soddisfazione dei marxisti la disgre- 
gazione delle classi privilegiate che de- 
tengono il potere... 

Il documento che pubblichiamo nel- 
l'interno, destinato ad essere oggetto di 
discussioni aspre, nella terza settimana 
della crisi, dimostra invece che tutta 
la sinistra democratica (vasto schiera- 
mento che va dai socialisti ai socialde- 
mocratici, ai repubblicani ed ai radicali) 
non ha affatto intenzione d’incoraggia- 
re una scuola privata che sforna ogni 
anno migliaia di diplomati somari e bac- 
chettoni, minando nelle sue fondamen- 
ta la società italiana già abbastanza 
svantaggiata nel momento in cui si tro- 
va ad avere relazioni sempre più stret- 
te col mondo moderno da cui la storia 
ci aveva esclusi fino a cent'anni fa. 

E’ questa la grande novità che ci ha 
portato il 1960: i socialisti, comunque fi- 
nisca la crisi, non potranno più essere 
accusati di scarsa laicità o d’astuto di- 
sfattismo nei confronti dello Stato. Lo 
scambio che un tempo si sperava tra ri- 
forme di struttura destinate ad accon- 
tentare i socialisti e l'abbandono d’alcu- 
ni principi in materia scolastica, non è 
stato possibile e non lo sarà più. Allo 
spirito illiberale dei cattolici italiani 
non corrisponde, come si temeva, lo spi- 
rito illiberale del più antico partito 
marxista italiano. Essere possibilisti in 
materia di nazionalizzazione o di regio- 
ni, e nello: stesso tempo essere intran- 
sigenti in materia scolastica non è più 
possibile. Se i democristiani hanno cer- 


cato di tentare Nenni, si può rispondere 
che il diabolico tentatore è stato deluso. 
E se Nenni non ha ceduto, ciò non è 
successo solo perché egli s'è sentito for- 
te della solidarietà dei partiti squisita- 
mente laici come il radicale, il repubbli- 
cano ed il socialdemocratico, ma anche 
perché in materia scolastica egli s’è sen- 
tito dietro il partito. Certi baratti ripu- 
gnano a Riccardo Lombardi come a Tul- 
lio Vecchietti, a Lelio Basso come a 
Emilio Lussu. 

Il documento che pubblichiamo in ter- 
za pagina ha il merito di dimostrare, in- 
fine, quanto siano superficiali certe fur- 
bizie democristiane. Leggendolo atten- 
tamente, infatti, si scopre subito il sen- 
so dell’intransigenza di Segni sulla scuo- 
la confessionale. Egli ha capito che la 
difesa intransigente del piano della scuo- 
la costringeva tutta la DC ad essere una- 
nime. Alla prima cedevolezza ci sarebbe 
stato sempre qualcuno che avrebbe gri- 
dato con finto accoramento: Che ne pen- 
sa la Chiesa? S'è fatto vivo qualcuno? ». 
un qualcuno che vuol dire tante cose: 
Gedda, Ottaviani, Siri, il Papa... 


‘La parola 
a Moro 


NA uguale intransigenza sulle regio- 

ni e sull’energia elettrica avrebbe in- 
vece dimostrato all'opinione pubblica i 
contrasti nella DC, per cui Segni, pur 
dichiarando di non avere alcuna inten- 
zione d’attuare le regioni o di naziona- 
lizzare le società elettriche, ha lasciato 
capire che si trattava comunque di pro- 
blemi che non investivano la coscienza 
dei cattolici con la stessa intensità con 
cui invece essa è investita dall’urgenza 
d’una legislazione a favore delle scuole 
confessionali. 

Scaltro dietro la maschera bonaria, 
capace di servirsi per eludere la realtà 
perfino della sua fralezza fisica, il presi- 
dente del Consiglio designato o come 
egli preferisce farsi chiamare, esplora- 
tore, dopo le lunghe consultazioni della 
settimana scorsa, ha capito che per sa- 
botare il governo di centro-sinistra, im- 
pegnando nel sabotaggio la DC intera, 
bastava dire che il brutto piano della 
scuola approvato dal Senato non è suf- 
ficiente e che se si vuole ottenere l’asso- 
luzione dal confessore bisogna strappare 
al Parlamento molto di più. Comportan- 
dosi in tal modo Segni ha posto lunedì 
una barriera a suo giudizio invalicabile 
tra il partito di maggioranza ed il nuo- 
vo vasto schieramento della sinistra de- 
mocratica. Dopo di che la parola e la re. 
sponsabilità passano dal presidente- 
esploratore al segretario della DC on. 
Moro, finalmente costretto a ‘prendere 
quell’atteggiamento chiaro che dal con- 
gresso di Firenze ha sempre evitato. 


esso 
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? SPECIALE 


LE CORRENTI DC PREPARANO 
I LA LISTA DEI MINISTRI 


{l'è OMA. Nel caso che si giunga alla forma- 
zione d’un governo di centro-sinistra ecco 
le richieste: 
Giulio Andreotti ha fatto sapere che gon 
‘ [parteciperà a un ministero contrario alla sua 
I visione politica a meno che non gli venga 
i concesso un posto di particolare importanza: 
i chiede il dicastero dell'Interno. 


î Mario Scelba sarebbe disposto ad entrare 
inel governo se gli venisse offerto un mini- 
stero senza portafoglio. La presenza di Scel- 
f ba permetterebbe nel giro di poche settimane 
lla trasformazione del tripartito aperto a sini- 
stra in un tripartito aperto a destra in quanto 
i liberali vedrebbero nella presenza dell’ex 
presidente del Consiglio una garanzia suffi- 
ciente per giustificate il loro voto a favore. 
i Nel caso che Scelba non partecipasse perso. 


| LUIGI GUI 
| nalmente, diventerebbe ministro un altro 
i esponente della sua corrente: o Oscar Luigi 
| Scalfaro o Giuseppe Ermini o Mario Mar- 
{ tinelli. 
: , Alberto Enrico Folchi aspira alla promo- 
î zione a ministro e chiede il dicastero della 
{ Difesa; per mostrare d’essere qualificato al 
sto, da qualche giorno ha infilato all’oc- 
| chiello della giacca i nastrini delle decorazio- 
| ni ‘al valor militare ricevute durante la prima 
guerra mondiale. 


Amintore Fanfani non parteciperà in nes- 
| sun caso al governo. Pretende però la confer- 
| ma dei tre ministri che lo hanno appoggiato 
|a Firenze: Fernando Tambroni, Mario Ferra- 
l ri Aggradi e Giorgio Bo. Le maggiori diffi- 
| coltà sono per Bo che durante l’ultimo anno 
| ha avuto, nelle riunioni del Consiglio dei mi- 
Ì nistri, gli scontri più violenti con Segni. 

1 I dorotei. E’ nell’interno della corrente di 
| maggioranza che esistono i maggiori contra- 
| sti tra gli aspiranti alla carica di ministro. 
Per l’Interno i candidati più forti sono quat- 
tro: Luigi Gui, Giuseppe Spataro, Emilio Co- 
lombo e Mariano Rumor. In un primo mo- 
mento era sembrata certa la candidatura Spa- 
' taro, che tuttavia è stata in seguito bocciata 
i da Moro perché troppo di destra. Negli ulti- 
mi giorni è stato raggiunto un accordo tra il 
| segretario de e il presidente designato sul no- 
me di Luigi Gui. In questo modo Moro e Se- 
| gni risolverebbero un delicato problema d’al- 
chimia governativa. Benigno Zaccagnini do- 
i vrà infatti lasciare, sempre che s’arrivi ad un 
overno col PSDI, il posto di ministro del 
avoro a un socialdemocratico. E’ necessario 
I quindi trovargli un posto d’alto prestigio, es- 
| sendo Zaccagnini riuscito terzo nella lista do- 
rotea al congresso .di Firenze. La soluzione 
escogitata sarebbe quella di metterlo al posto 
di Gui come presidente del gruppo parlamen- 
tare. Per i Lavori Pubblici: Togni desidera 
la riconferma. Segni è neutrale, ma contrario 
è Aldo Moro. Il candidato più probabile è 
Bernardo Mattarella il quale è sicuro di par- 
tecipare al prossimo governo essendosi assi- 
curato negli ultimi mesi una posizione di 
grande forza in Sicilia. Per la Difesa: se il 
posto verrà abbandonato da Andreotti, Moro 
| appoggia la candidatura di Giuseppe Codac- 
| ci Pisanelli. Codacci Pisanelli dal 1953 infatti 
non partecipa più ad alcun governo. Fu scelto 
come ministro da De Gasperi nel suo ottavo 
ministero che durò solo diciotto giorni. D’al- 
lora il parlamentare pugliese non ha potuto 
partecipare più a nessun ministero non po- 
tendo accettare, per ragioni di prestigio, un 
posto di sottosegretario. La candidatura di 
Codacci Pisanelli è insidiata da Giacinto Bo- 
sco, sostenuto da Fanfani e dalle sinistre. 

Oltre ai candidati ufficiali vi sono una se- 

rie di candidati ufficiosi. Le tecniche con le 
quali ciascuno di loro cerca di premere sulla 
direzione del partito e sui gruppi parlamen- 
tari per farsi prendere in considerazione so- 
no due. Dai nomi dei loro inventori vengono 
chiamate la tecnica Cassiani e la tecnica Del 
Bo. La prima consiste nel far confluire a Ro- 
ma il maggior numero di dirigenti locali che 
a nome delle loro sezioni raccomandano per- 
sonalmente ai leaders centrali la candidatura 
del loro deputato. Il secondo sistema è quello 

i di far inviare dalle sezioni pacchi di tele- 
grammi e mozioni dei consigli direttivi che 

i fanno presente il grave turbamento che si 
produrrebbe alla base della DC nel caso che 
il loro deputato non fosse chiamato a far 
parte del loro governo. 


UN CONGRESSO STRAORDINARIO 
| SARÀ CHIESTO DALLA SINISTRA DC 


"cca 


OMA. Prima di partire per Milano per 
assistere alla riunione della corrente 
”Rinnovamento”, Carlo Donat Cattin s'è in- 
contrato con Fanfani e con gli esponenti mi. 

| lanesi della sinistra di base. Al termine della 
riunione è stato deciso che le correnti: di si- 
nistra della DC, nel caso di fallimento delle 


trattative per la costituzione d’un tripartito 
DC-PRI-PSDI presieduto da Antonio Segni, 
i rappresentanti della minoranza chiedano la 
convocazione d’un congresso straordinario del 
partito, Se la segreteria non accetterà questa 
richiesta le correnti di sinistra dichiareranno 
di ritenersi libere dalla disciplina di partito. 


CONSULTAZIONE TRA DC 
E CONFINDUSTRIA PER IL GOVERNO 


OMA. In un incontro con il presidente de- 

signato Segni il presidente della Confin- 
dustria Alighiero De Micheli ha comunicato 
quali sono le richieste minime degli indu- 
striali italiani per concedere l’appoggio ad un 
nuovo governo: la conferma negli attuali mi- 
nisteri di Paolo Emilio Taviani, Finanze; Di- 
no Del Bo, Commercio con l'Estero; Fer- 
nando Tambroni, Bilancio e Tesoro. 


PROTESTA ALLA RAI 
DEGLI «AMICI DEL MONDO” 


OMA. Il comitato promotore del corivegno 

"Amici del Mondo” sulle ”Baronie elet- 
triche” ha inviato una lettera di protesta al. 
la Radio-televisione italiana per l’intervista 
del consigliere delegato della Edison Vittorio 
De Biasi trasmessa sabato pomeriggio dalla 
RAI. Gli”Amici del Mondo”hanno chiesto che 
la RAI metta a loro disposizione e alla stessa 
ora, !o stesso numero di minuti concesso a 
De Biasi, per sostenere la tesi della naziona- 
lizzazione. Gli ’Amici del Mondo” hanno an- 


che proposto un dibattito davanti alla televi- 


sione, in trasmissione diretta, tra Vittorio De 
Biasi e uno dei relatori del convegno sulle 
baronie elettriche. 


PRETI ESILIATI 
E OLIMPIONICI COMUNISTI 


ITTA’ DEL VATICANO. Le autorità eccle- 

siastiche si stanno preparando per ricevere 
a Roma le delegazioni sportive dei vari paesi 
cattolici attualmente a regime comunista. 
Don Nicola Pavoni, che nei giorni scorsi era 
stato nominato "assistente ecclesiastico” per 
le Olimpiadi, ha già disposto che durante i 
giochi gli atleti dell'Europa orientale siano 
avvicinati da sacerdoti della loro stessa nazio- 
nalità e attualmente esiliati a Roma. Inoltre 
la Pontificia opera assistenza ha già iniziato 
la stampa d’opuscoli e volantini per farli di- 
stribuire agli sportivi dei paesi comunisti. 


I TAGLI DELLA CENSURA 
PER GLI «URLATORI ALLA SBARRA” 


OMA. Il ministero dello Spettacolo ha im- 

posto, per la concessione del nulla osta al 
film ”Urlatori alla sbarra”, numerose modi- 
fiche del soggetto e il taglio d’alcune centi- 
naia di metri di pellicola. Innanzi tutto, i pro- 
duttori sono stati costretti a trasformare un 
gruppo di ragazze, che in una scena del film 
s'incontrano con alcuni cantanti durante una 
gita in vespa, da figlie di senatori in figlie di 
professori. Inoltre sono stati costretti a ta- 
gliare per intero questa scena: in uno studio 
televisivo uno dei protagonisti s’avvicina ad 
un uomo vestito da cardinale. Il giovane, do- 
po aver chiamato il porporato « eminenza » 
s’inginocchia per baciargli la mano. L’altro lo 
guarda sorpreso e gli dice: « Ma che vvoi da 
me. Io so’ ’na comparsa ». Passati pochi secon- 
di il cantante vede un altro uomo vestito da 
cardinale. Gli s'avvicina e scherzando gli co- 
mincia a parlare dandogli del tu. Questa vol- 
ta però si tratta d’un cardinale vero. 


“RINNOVAMENTO” MINACCIA DI 
RITIRARE PASTORE DAL GOVERNO 


ILANO. Domenica scorsa s'è tenuta una 

riunione della corrente di ”Rinnovamen- 
to” composta dai sindacalisti e aclisti della 
DC. Contro il leader della corrente Carlo Do- 
nat Cattin, che attualmente fa parte della di- 
rezione dc, ha parlato il deputato milanese 
Vittorino Colombo. Colombo ha sostenuto 


CARLO DONAT CATTIN 


che qualora s’arrivasse ad un governo di cen- 
tro-destra i rappresentanti di ’’Rinnova- 
mento” dovrebbero porre fine alla loro colla- 
borazione negli organi direttivi del partito e 
dei gruppi parlamentari con Aldo Moro e la 
corrente dorotea. Donat Cattin ha domandato 
allora.a Colombo se egli fosse dell’idea che 
uesta rottura dovesse essere portata fino in 
ondo. « Anche in aula », ha domandato il de- 
gusto torinese « rifiuteremo la nostra colla- 
orazione? ». Colombo ha sostenuto che in 
aula tutti i democristiani sono legati dalla di- 
sciplina di partito. « L'unica minaccia che 
possiamo fare » ha detto « è di ritirare Pasto- 
re dal governo ». 


N relazione all'articolo ’ Una 
spia del regime. Ha perduto an- 


Le legge sulle holdings 


I SOVVERSIVI DEL CAPITALISMO 


OMA. L'on. Emilio Colombo, ministro dell’Industria nel 

gabinetto dimissionario, ha insediato qualche settimana 
prima della crisi di governo, una commissione d’esperti col 
compito di preparare un progetto di legge sulle società fi- 
nanziarie. 

La materia è delicatissima: una buona legge sulle holdings 
rappresenta infatti il complemento indispensabile d'una legi- 
slazione che voglia effettivamente combattere i monopoli è 
ripristinare la libera concorrenza. Il pericolo però, com'è av- 
venuto col disegno di legge nucleare e come rischiava d’avve- 
nire col disegno di legge antimonopolistico, è che sotto l’eti- 
chetta d’una politica volta ad impedire gli abusi delle hol- 
dings, passino invece provvedimenti legislativi e amministra- 
tivi il cui risultato concreto sia il rafforzamento delle concen- 
trazioni finanziarie nel sistema economico italiano. Sappiamo 
che, nonostante la erisi di governo, la commissione d’esperti 
nominata dal ministro Colombo sta lavorando. Converrà se- 
guire questi lavori con la massima attenzione: un argomento 
così complesso, in cui è sufficiente un gioco di parole per ca- 
povolgere il significato d’una frase e per spostare centinaia 
di miliardi da una parte o dall’altra, dev'essere trattato sotto 
il vigile controllo della pubblica opinione e deve dar luogo 
ad un dibattito pubblico ed ampio. 

Le holdings costituiscono, nell'Italia economica del 1960, 
lo strumento principale attraverso il quale una ristretta oli- 
garchia finanziaria riesce ad imporre le proprie decisioni a 
tutto il sistema industriale del paese. Credo si possa afferma- 
re con assoluta obbiettività che non esistono oggi altri paesi 
dell'Occidente (ad esclusione probabilmente della Germania) 
nei quali la presenza delle holdings al vertice del sistema eco- 
nomico sia altrettanto caratterizzante come da noi. Per tro- 
vare un esempio paragonabile, sia pure con le ovvie differen- 
ze di dimensioni, bisogna probabilmente riandare agli Stati 
Uniti del 1929. 


A noi ne esistono attualmente di tutti i tipi. Ci sono anzi- 

tutto le super-holdings, come la Bastogi, la Pirelli, l’IFI, la 
Edison, l’Italmobiliare, la Centrale. Rappresentano il vertice 
di gigantesche piramidi finanziarie e industriali. Attraverso 
di esse una cerchia limitatissima di famiglie riesce, rischiando 
capitali relativamente modesti, a controllare interi settori del- 
l'industria e della finanza nazionali. Al di sotto di esse seno 
stati sapientemente costruiti due, tre e a volte quattro piani 
di società sottostanti: in queato modo la base della piramide 
s'allarga sempre di più e cresce il volume dei capitali che la 
super-holding riesce a governare senza che aumenti minima- 
mente l’impegno finanziario dei gruppi di controllo. Oppor- 
tuni scambi di pacchetti azionari tra le varie super-holdings 
hanno creato ormai una fitta rete d'interessi e di complicità 
d’un gruppo nell'altro, stringendo in una solidarietà inscin- 
dibile tutta la grande industria italiana. 

Esistono poi altri tipi di società finanziarie, che rispondo- 
no a scopi di diversa natura. Fino al 1956 pullulavano per 
esempio le società finanziarie per l'evasione fiscale dell’impo- 
sta complementare e dell'imposta sul patrimonio: nen c’era 
famiglia benestante che non creasse una piccola società alla 
quale era intestata la proprietà delle automobili, dell’appar- 
tamento, del motoscafo, della villa al mare e di tutti quei 
cespiti che era opportuno sottrarre agli occhi del fisco. Ri- 
sultava così che i nomi più famosi d'Italia per le loro ric- 


I INI; 
Una spia del regime 


vocati, perchè dimostrò che egli 
possedeva, assumendolo, tutte 


chezze erano, nei confronti del fisco, dei nullatenenti: tutto 
il loro patrimonio era stato abilmente passato ad una so- 
cietà finanziaria le cui azioni essi conservavano in un’ano- 
nima cassetta di sicurezza. Quest’abitudine è notevolmente 
diminuita dopo la creazione, voluta da Ezio Vanoni, dell'im- 
posta sulle società. Quando si cominciò, cinque anni fa, a 
parlare di quell’imposta, sembrò che fosse imminente la ri- 
voluzione: i giornali finanziari aggredirono Vanoni trattan- 
dolo da sovversivo; furono predette le peggiori catastrofi fi- 
nanziarie; fu dichiarato che l’atmosfera di sospetto che .cir- 
condava l’attività economica dei privati era divenuta or- 
mai intollerabile e degna in tutto e per tutto d'una repub- 
blica popolare. Si deve soltanto alla fermezza del compian- 
to Vanoni se, nonostante le polemiche c gli ostacoli, l’im- 
e passò. Oggi essa frutta all’erario oltre cento miliardi 
“anno e ha salutarmente sfrondato la selva delle società fi- 
nanziarie nate a scopo di paravento fiscale. 


URTROPPO Vanoni non riuscì a compiere l’opera che si 

era prefissa: essa è stata abbandonata a metà, anzi, al pri- 
mo inizio, per mancanza di successori. Il problema delle hol- 
dings, affrontato appena nei suoi aspetti marginali, è dun- 
que ancora insoluto e rappresenta uno dei più grossi impe- 
dimenti che un governo serio (semmai ce ne sarà) dovrà 
prima o poi affrontare. 1 modelli ai quali ispirarsi non man- 
cano, ed il più significativo credo possa trarsi dalla disci- 
plina americana sulle società finanziarie. Tutti gl’interessati 
difensori dell'economia privata, che si lamentano per gli 
eccessivi vincolismi esistenti nel nostro paese e guardano 
agli Stati Uniti come alla terra promessa d’un capitalismo 
privo di freni e di controlli pubblici, potrebbero leggere con 
grandissimo profitto il testo del "Public Utilities Holding 
Company Act” del 1935 e la storia della "Security Exchange 
Commission”, l'agenzia federale incaricata d’applicarlo. 

Sulla base di quelle disposizioni, e col valido appoggio della 
Suprema Corte Federale, tutte le società finanziarie americane 
furono obbligate a registrarsi presso la commissione di con- 
trollo, la quale, nello spazio di pochi anni, dichiarò contra- 
rie al pubblico interesse e decretò quindi lo scioglimento di 
1432 holdings su un totale di 2.000 società registrate. La 
"Security Exchange Commission deve autorizzare, per le 
holdings rimaste in vita, tutti i principali atti di gestione che 
eccedano l’amministrazione ordinaria: emissione di titoli, 
acquisto di pacchetti azionari in altre società, fusioni azien- 
dali, cessioni d’impianti, tassi d'ammortamento, distribuzione 
di dividendi, rapporti finanziari tra dirigenti e società, con- 
tribuzioni politiche. Periodicamente, vengono trasmessi alla 
commissione gli elenchi completi delle partecipazioni della so- 
cietà in altre aziende, nonchè la composizione del suo capi- 
tale azionario. 

Soltanto pagando questo prezzo alla chiarezza e al con- 
trollo pubblico, il capitalismo privato americano ha potuto 
superare la gravissima crisi del 1929-33 e riprendere lo slan- 
cio necessario per conservare agli Stati Uniti il ruolo di pri- 
ma potenza industriale del mondo. Quanti si battono oggi per 
introdurre in Italia gli stessi principi sono dunque non i peri- 
colosi sovversivi descritti dai giornali della Confederazione 
dell'industria, ma gli unici difensori d’un ordinamento eco- 
nomico nel quale la giustizia possa convivere con la libertà. 


LI IMI'L13 


La lettera di Siri 


H O letto con raccapriccio la lette- 
ra (pubblicata nello ” Speciale ” 
del n. 10 dell’”Espresso”) che il 


l’esterificazione. 


fisico-chimico » e pertanto anche 


4. Per quanto riguarda il mic 


che la sesta querela” di Manlio 
Del Bosco apparso sul n. 8 del- 
l’’Espresso” del 21 febbraio, Carlo 
Del Re ci scrive dichiarando che: 
1. Egli ha pagato le spese a cui 
fu condannato il 21.2.1957 dal Tri- 
bunale di Roma e il 4.7.1959 dal 
Tribunale di Milano. Le altre sen- 
tenze e in specie quella del Tri- 
bunale di Torino del 14.2.1959 e 
quella di Palermo del 6.2.1958, ap- 
pellata dal PG non sono ancora 
definitive e quindi egli, allo stato 
attuale, non è obbligato a pagare 
le spese a cui fu condannato. 2. 
Esercita legittimamente la profes- 
sione d’avvocato e quella di com- 
mercialista, ai cui albi è rispet- 
tivamente iscritto dal 1927 e dal 
1925 in base alle decisioni della 
Corte di Cassazione del 20.11.1958 
e del Consiglio Nazionale Dottori 
Commercialisti del 2.7.1957. 


% “in realtà Carlo D:1 Re non 
smentisce la sostanza di quanto 
abbiamo scritto. Egli ammette 
d'aver pagato le spese e i dan- 
ni di due soli dei numerosi pro- 
cessi da lui perduti. Per gli al- 
tri egli è riuscito a differire il 
pagamento ricorrendo in sede 
civile per motivi altrettanto 
pretestuosi quanto quelli addot- 
ti nelle cause contro coloro 
che avevano smascherato la sua 
attività di ladro, delatore è 
venduto. L’'8 marzo, dopo il no- 
stro articolo sull’ Espresso”, 
Carlo Del Re ha perduto la sua 
settima causa davanti al Tri- 
bunale di Firenze contro Man- 
lio Magini ed è stato condan- 
nato alle spese per lire 150.000. 
Anche questa volta egli s'è af- 
frettato a ricorrere in sede ci- 
vile, prima ancora di conoscs- 
re il dispositivo della sentenza. 
Nonostante le numerose con- 
danne, la spia del regime con- 
tinua a perseguitare i suoi ac- 
cusatori con liti temerarie. E' 
lecito, ripetiamo noi, rinnovare 
all'infinito liti temerarie per lo 
stesso motivo? 

In quanto alla sua ininterrot- 
ta iscrizione all'albo degli av- 
votati, basta ricordare che il 
Consiglio dell'Ordine degli av- 
votati e procuratori di Roma lo 
cancellò dall’albo nel 1956 defi- 
nendo la sua condotta «la più 
ignobile e vergognosa che si 
possa concepire ». La spia del 
regime ricorse allora al Consi- 
glio nazionale forense che il 2 
luglio dello stesso anno respin- 
se jl ricorso con questa moti- 
vazione: «Il ricorrente scelse 
nel 1930 un mestiere che lo re- 
se per sempre indegno di es- 
sere iscritto nell'Albo degli av- 


le qualità negative che sono il 
contrario e il rovescio di quel- 
le positive che deve avere chi 
aspira all'altissimo privilegio di 
rivestire la toga ». Del Re ricor- 
se ancora in Cassazione che 
cassò il provvedimento per mo- 
tivi di forma rinviando il caso 
allo stesso Consiglio nazionale 
forense che però fino ad oggi 
non ha riammesso la spia del 
regime nell'albo degli avvocati. 

M. D. B. 


Olimpiadi 


ONO veramente indignata di 
quant'è successo a Roma alla 
vigilia delle Olimpiadi. Ma come? 
Mancano le aule scolastiche, i 
bambini sono costretti ad andare 
a scuola in turni differenziati, ci 
sono ancora intorno alla capitale 
le vergognose baracche a ridosso 
dei ruderi dell'acquedotto Claudio; 
i servizi essenziali cittadini non 
hanno raggiunto ancora le perife- 
rie della città (abitiamo vicino al- 
le Casilina), e lo Stato e il co- 
mune spendono sessanta miliardi 
per una manifestazione coreogra- 
fica che durerà quindici giorni! 
Con quei soldi si potevano costrui- 
re a Roma (me l’ha detto un co- 
struttore edile) 100.000 vani, si p9- 
tevano. asfaltare le strade della 
periferia che sono sempre un ma- 
re di fango, si potevano dotare di 
servizi pubblici i quartieri che ne 
mancano, si poteva risolvere il pro- 
blema delle aule scolastiche. 
Perché nessuno, nemmeno "L’E- 
spresso” s'occupa di questi scanda- 
li vergognosi? Perché non si fa una 
inchiesta su chi ha premuto per 
avere le Olimpiadi a Roma, su chi 
ha guadagnato buttando all'aria la 
città per costruire una strada, tre 
sottopassaggi inutili e quattro o 
cinque stadi costosissimi che sono 
stati, tra l’altro costruiti male, co- 
me lo stadio Flaminio? Ricordia- 
meci che la Svizzera, un paese che 
vive di turismo e che scoppia di 
soldi, ha rifiutato proprio queste 
‘olimpiadi, perché le ha ritenute 
una ”spesa di lusso”. 
MARIA BARBIERI, ROMA 


Porzano 


P ER un refuso tipografico, il no- 
me di Giacomo Porzano, di cui 
si parla nell’"Indiscrezione” del 
numero 11 dell’ '’Espresso”, è stato 
cambiato in Mario Porzano. 


cardinale Siri ha diretto ai suoi 
fedeli per ircitarli a commettere 
una cattiva azione: infatti solo 
così si può definire la pretesa del 
cardinale di negare l’estremo omaz- 
gio ad un parente o ad un amico 
se il corteo non è precedutò da un 
prete. 

E' risaputo che chi segue un fu- 
nerale non ci va per manifestare 
una tendenza religiosa o per pro- 
clamare il suo agnosticismo, ma 
solo per rendere omaggio a chi se 
ne va per sempre e non si rive- 
drà mai più. Voler interferire in 
modo così duro e implacabile su 
un sentimento lodevole che è co- 
mune a tutti significa porre ai cre- 
denti un dilemma ingiustificato. 

Se il fatto di non fare il fune- 
rale religioso è un peccato, questo 
è stato commesso, semmai, da chi 
ner l’ha voluto. Per chi si reca 
ad un funerale d'un parente o d'un 
amico nen ha importanza se in te- 
sta al corteo ci sia un prete, un 
rabtinc o nessuno. La disposizio- 
ne del cardinale Siri avrà, quin- 
di, un solo effetto: quello di sta- 
bilire quali sono i veri amici e 
quali no. I primi non guarderanno 
in testa al corteo, gli altri si. 

GINO GUERRINI, MILANO 


Assolearia 


OICHE' sono stato citato nel 

n. 9 dell'Espresso” mnell’artico- 
lo "43 deputati sconfiggono l'As- 
sclearia ”, nella veste poco simpa- 
tica per lo meno dell’intruso, vor- 
rei precisare quanto segue: 

1. Sono stato nominato membro 
di una commissione in seno al 
Consiglio Superiore di Sanità la 
quale deve « prendere in esame, al 
fine di aggiornare la legislazione, 
i preblemi inerenti la genuinità e 
salubrità degli alimenti » e non per 
la sola questione dell'oìio d'oliva. 

La commissione è formata da 
17 membri scelti tutti tra i diret- 
tori generali e professori universi- 
tari od alti funzionari dei servizi 
tecnici dello Stato. 

3. Il Dottor Felice Paolini, chi- 
mico capo del Laboratorio Centrale 
delle Dogane, non ha partecipato 
alla riunione perchè non fa parte 
della commissione. Sembra invece 
che abbia dato la sua attiva colla- 
borazione al disegno di legge n. 279 
" Classificazione ufficiale degli olii 
di oliva” presentato dal governo 
(atti parlamentari Senato della 
Repubblica n. 10 e 279/a dicem- 
bre 1959) che al punto 8 dell'art. 1 
prevedeva per l'olio di sansa di 
oliva la dizione: «reso commesti- 
bile mediante qualsiasi trattamento 


punto di vista in seno alla com- 
missione, esso risulta dal resoconto 
stenografico della riunione. 

TI suo giornale, così solerte e te- 
nace nel denunciare le sofisticazio- 
ni alimentari non s'era mai finora 
domandato perchè una situazione 
cominciata nel 1836 nella dolce vi- 
ta dell’autarchia, si sia protratta 
fino a quando soltanto il Parla- 
mento, anche se stimolato dalla 
stampa, ha: ritenuto porre la pa- 
rola fine. 

Confermo che dirigo il servizio 
£piriti nel Laboratorio Centrale 
Dogane e non ho mai appartenuto 
ai servizi del settore Olii e Grassi, 
ma ho sempre seguito sulla lette. 
ratura scientifica e nei congressi 
anche tale campo nei miei nums- 
rosi anni d'esperienza professio- 
nale. 

FURIO PALLADINI, ROMA 
Ispettore Generale Chimico del 
Laboratorio Centrale delle Dogane 


Apolidi 


gono un apolide, vivo da quin- 
dici anni in Italia e sono spo- 
sato con una italiana. Ho due fi- 
gli che frequentano la scuola ele- 
mentare, in casa mia si parla so- 
lamente l'italiano e io insegno lo- 
ro ad essere italiani e ad amare 
il loro paese. Ho perfino fatto il 
servizio militare nell'esercito ita- 
liano. Ciononostante non m'è riu- 
scito d’ottenere la cittadinanza di 
questa mia seconda patria. 

Per capire lo stato d'animo d'un 
apolide bisogna tenere presente 
che la maggior parte di noi ha 
lasciato il proprio paese in circo- 
stanze eccezionali: la guerra, le 
persecuzioni razziali o la venuta al 
potere di regimi dittatoriali. Oggi, 
perciò, in conseguenza di questo 
nostro passato, la cosa che sen- 
tiamo più necessaria è la sicurez- 
ze del futuro, sicurezza che per 
noi apolidi non esiste. Un apolide 
può essere privato del suo lavoro 
con una semplice misura di polizia, 
se è considerato indesiderabile dal 
governo dello stato che l’ospita può 
essere, senza troppe formalità scac- 
ciato dal paese in cui vive. Ciò 
significa che ad un apolide posso- 
no essere tolti la vita, il lavoro, 
la cerchia degli amici, la famiglia, 
con una semplice misura ammini- 
strativa. Gli apolidi emigrati in 
Inghilterra Francia, Germania, Sta- 
ti Uniti, Canada, ottengono tutti 
la cittadinanza in cinque anni di 
tempo. Per quale ragione la stessa 
cosa non è possibile in Ttalia? 

LETTERA FIRMATA 
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ALDO MORO 


di NORMANNO MESSINA. 


OMA. Quando i democristiani parlano tra loro... parlano un linguag- 


gio che certo stupirà più d’un lettore. Tutto viene messo in discus- 


sione, tutto diventa ambiguo... E' quanto si desume dal resoconto che 
ora pubblichiamo in cui viene riassunto il dibattito che s'è svolto in seno 
alla direzione democristiana lunedì alla Camilluccia. La discussione, 
come vedremo, animata e talvolta perfino drammatica, si chiude con 
un comunicato equivoco. « La Direzione democristiana » dice tale comu- 
nicato « ritiene che si debbono approfondire le possibilità di convergenza 
programmatiche con'i partiti socialdemocratico e repubblicano... ». Le 
prospettive della crisi da quel momento tornano ad essere confuse. Gli 
stessi colloqui del presidente designato con i rappresentanti del PSI, 
del PSDI e del PRI sembrano superati. Come s'è arrivati a tal punto? 
E perché? La parte centrale del dibattito fra i membri della direzione 
de che abbiamo avuto modo di ricostruire integralmente servendoci 
di testimonianze dirette, dà una spiegazione eloquente ed è per questo 
che noi la riproduciamo, sebbene alcuni quotidiani ne abbiano già dato 


resoconti sommari e molto spesso parziali. 


SEGNI. Non posso dirvi nulla sui ri- 
sultati dell’esplorazione: data la mia 
età, non mi sento più un giovane esplo. 
ratore. Nei miei colloqui coi rappresen. 
tanti degli altri partiti ho parlato sol- 
tanto di programma e non di formula 
di gov ». Ora v’esporrò brevemente 
quello ‘che a mio parere dovrà essere 
il prograniana del governo da costitui- 
re: il primo punto è l’'anticomunismo 
e su esso fion è neppure il caso di di- 


scutere,: » La 

Sulla politica estera, le possibilità 
d’accordo:sono molte ma è meglio non 
farsi illusidhi. Io, in questa sala, sono 
il più vecghio, e mi ricordo bene ciò 
che accadde nel 1907, quando fu rinno. 
vato il trattato della triplice alleanza. 
Anche allora, molti, troppi, si dichia- 
rarono per.la triplice; ma non esitaro- 
no poi a sabotarla fino al punto d’en- 
trare in guerra contro la Germania e 
l’Austria. Oggi, perfino i rappresentan- 
ti del PCI, nelle conversazioni private, 
si dichiarano non ostili al Patto Atlan- 
tico. Ma quando sento fare questi di- 
scorsi da loro e dai socialisti, io non 
posso fare a meno di ricordarmi la 
storia della triplice. Sulle regioni ho 
visto che alcune delle nostre perples- 
sità sono condivise anche dagli uomini 
degli altri partiti. E' per questo motivo 
che ho suggerito la formula dei con- 
sorzi interprovinciali. La stampa ne ha 
parlato in termini molto imprecisi. Per 
me i consorzi interprovinciali dovreb- 
bero essere delle specie di test speri. 
mentali: un vero e proprio esperimen- 
to, alla fine del quale noi potremmo 
decidere se realizzare le regioni o abro. 
gare quella parte della Costituzione 
che le riguarda. 

Perché siamo così perplessi sulle re- 
gioni? Noi abbiamo visto che le com- 
petenze assegnate dalla Costituzione 
alle regioni sono sostanzialmente supe. 
rate. Abbiamo istituito le regioni per 
decentrare alcuni poteri legislativi e 
amministrativi, e ci troviamo di fronte 
a dei governi regionali come quello del 
Trentino-Alto Adige e della Sardegna 
che si rivelano ogni giorno più accen- 
tratori, Si guardano bene, per esempio, 
dal rinunciare a quelle competenze che, 
in base allo statuto, dovrebbero de- 
mandare alle province. Le abbiamo isti. 
tuite per aumentare le comodità del 
cittadino e invece gli abbiamo compli. 
cato la vita. Chi ve lo dice abita in 
una regione a statuto speciale: ebbene, 
io pago le tasse statali nella mia città, 
a Sassari; ma per quelle regionali sono 
costretto ad andare fino a Cagliari. E 
poi, vi pare bello che, in regioni po- 
vere come la Sardegna e la Sicilia, si 
spendano miliardi per parlamentini che 
sono doppioni inutili delle assemblee 
romane? 

Ed ora passiamo all'argomento più 
spinoso delle trattative svolte finora: 
quello della scuola. Amici, l'opinione 
cattolica è in stato d’allarme: noi cat- 
tolici non possiamo accettare il proget- 
to Moro sulla scuola così com'è stato 
modificato al Senato. 


La scuola 


MALFATTI. Ma a modificare quel 
testo fu una maggioranza assoluta de- 
mocristiana. 

UNA VOCE. Vergogna! 

SEGNI.‘ Amici, è una questione di 
coscienza sulla quale non è possibile 
nessun baratto, Ci sono punti del pro. 
getto Moro che sono assurdi. Pensate 
all'articolo 40 che esclude dalle borse 
di studio gli allievi delle scuole private 
pareggiate, 

. Ti posso correggere? Guar- 


da che si tratta degli allievi delle scuo- 
le parificate e non dì quelle pareggia- 
te. Infine, devo dirti che mi pare in- 
giusto seguitare ad attribuirmi un pro. 
getto di legge che invece è stato pre- 
parato da Gaetano Martino riel '54. Io 
ho solo ampliato gli stanziamenti du- 
rante il .governo Fanfani. 

SEGNI. Ma ci sono altre parti di que- 
sto progetto sulla scuola che noi dob- 
biamo considerare indegne: gli articoli 
17 e 34 stabiliscono stanziamenti per la 
scuola materna statale. Ebberie, questo 
tipo di scuola non c’è mai stato in Ita- 
lia e finché noi cattolici saremo al po- 
tere non ci sarà mai! Come si posso- 
no affidare bambini di tre, quattr’anni 
a giovani insegnanti spesso anticleri- 
cali? Sarebbe il principio della stristia. 
nizzazione dell’infanzia; Neppure il fi. 
losofo Giovanni Gentile era arrivato a 
tanto nel ’22-23. E vorrebbero che ci 
arrivassimo noi cattolici! 

Se gli stanziamenti del piano verran- 
no assovbiti interamente dalle scuole 
statali, che cosa rimarrà alle scuole 
private? Vogliamo proprio noi mettere 
in crisi le scuole cattoliche? Bisogna 
riaffermare la libertà della scuola per 
tutti. 

BARBI. Anche per i comunisti? 

SEGNI. Anche per loro, se vogliono 
istituirle! 

DONAT CATTIN. Ma a quelle scuo- 
le neppure i comunisti manderanno i 
loro figli. A Torino, l’ex sindaco comu- 
nista Coggiola ha iscritto i suoi all’i. 
stituto dei gesuiti. 

SEGNI. Per finire sulla scuola, vi di- 
rò che ai rappresentanti socialdemocra- 
tici e repubblicani io ho offerto un'ot- 
tima base d’accordo: sovvenzionare le 
scuole private che già funzionano ma 
non dare sussidi a quelle da istituire. 
Il PSDI m°è sembrato possibilista su 
questo punto, mentre il PRI lo è mol. 
to meno. 

Ed ora passiamo al programma eco. 
nomico: io .sono dell'opinione che oc- 
corre istituire un ministero pet gli Af- 
fari Europei incaricato di guidare le 
nostra politica nel MEC. L’attuale mi- 
nistero del Bilancio invece va trasfor- 
mato. Deve diventare il dicastero dello 
Sviluppo Economico e funzionare da 
centro di programmazione della nostra 
economia. Badate che non ho usato ap- 
posta la parola pianificazione. Presso 
questo ministero dovremo istituite un 
comitato dei ministri per lo sviluppo 
economico al posto del vecchio CIR 
(Comitato Interministeriale Ricostru- 
zione). Un altro provvedimento dovrà 
essere la legge di riforma delle socie- 
tà per azioni: essa contempla un limi- 
te preciso al cumulo degli incarichi nei 
consigli d'amministrazione, e la nomi- 
na d’uno dei sindaci da parte dei tri. 
bunali. 

Rimane la questione delle fonti d’e- 
nergia: io sono per l'istituzione d’un 
ente dell'energia alla pari con VIRI e 
con l’ENI. Un ente statale Aa cui affi- 
dare il coordinamento delle aziende di 
gestione. Al nuovo ente dovranno an- 
dare molte delle attuali aziende del- 
l’ENI e dell’IRI. Per evitare pericolo. 
se dittature economiche, il prezzo del- 
l’energia non dovrà essere stabilito dal. 
l’Ente energia, ma da un apposito co- 
mitato dipendente dal ministero del- 
l'Industria, al posto dell’attuale CIP. 

In materia nucleare, sono pet il mo. 
nopolio statale. Ed ancora sono d’ac- 
cordo sulla riduzione del prezzo dello 
zucchero e sull’istituzione ‘di organi 
speciali per il giudizio nelle frodi tri- 
butarie, Questo è il mio programma: 
penso che esso contenga elementi utili 
e che su di esso l’apporto dei vostri 
suggerimenti sarà prezioso. 

MORO. Come ho già detto in aper- 
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tura, il dibattito dovrà limitarsi al pro- 
gfàmma e non alla formula. Per di 
scutere ‘della formula di governo ci 
riuniremo nei prossimi giorni. 
* FORLANI. Quali limiti ha il man- 
dato del presidente Segni? 

MORO. Esso è conforme a quanto 
deciso nell’ultima riunione della dire 
zione' del partito. ‘ 
: SEGNI. Almeno comé primo esperi- 
mento. —. 

FORLANI. : Perché tanta reticenza 


| nel dirci quali sono i limiti del man. 


dato affidato dal capo dello Stato a 
Segni? Io desidero sapere se il manda- 
to si riferisce al tripartito o ad altre 
formule di governo, 


I cani sciolti 


i: GORGHI. Chiedo che il senatore 
Piccioni ci dica perché ha rifiutato l’in- 
carico datogli dal presidente della Re- 
pubblica. Non è possibile che noi na- 
scondiamo la testa sotto la sabbia fa: 
terido finta di non sentire le voci di 
dominio pubblico secondo le quali 
Piccioni fu posto un ultimatum da par- 
te dei dirigenti del partito, appunto 
perché rinunciasse. Vorrei poi sapere 
il punto di vista dell’on. Moro sul caso 
Berry il quale ha dichiarato pubbli- 
camente che voterà contro un governo 
di centro-sinistra. Se un episodio del 
genere avesse avuto per protagonista 
un deputato della sinistra a quest'ora 
sarebbero già stati presi provvedimen- 
ti disciplinari. Sul programma esposto 
dall’on. Segni, dico chiaramente che so. 
no perplesso. Se si vuole veramente, 
è non solo a parole, un'intesa con i par. 
titi di centro-sinistra occorre riesami- 
nare il programma. Vorrei anche avere 
ragguagli da Moro circa presunte pres- 
sioni esercitate, secondo voci circolate 
a Roma, da gerarchie ecclesiastiche 
sui dirigenti del partito. Noi su questo 
argomento non possiamo transigere: 
dobbiamo rivendicare la piena autono. 
mia del partito nelle sue decisioni po- 
litiche, 


Con l’intervento di Corghi si chiude 
la riunione del mattino. Nella seduta 
pomeridiana parla per primo l’on. Lu- 
giano Dal Falco, doroteo. 

i DAL FALCO. Concordo col pro- 
gramma aitonto da Segni. Per me, i 
punti positivi sono il suo no alle re 
gioni, il suo impegno di non cedere sul. 
la questione della scuola e la sua osti- 
}ità alla nazionalizzazione dell’energia 
élettrica. 

î. SULLO. E’ solo un’esercitazione ora; 
toria quella di parlare del programma 
Aicendo che esso personalmente ci pia- 
te o no. Il discorso sul programma di- 
tenta utile solo se si tengono presenti 
4 punti di vista dei partiti cui chiedia- 
mo l’appoggio, compresi’ naturalmente 
i socialisti. Io sono del parere che do- 
vremmo parlare di quel che vogliono 


i socialisti è poi fegoziare 


TEST 
3 


è anche 
loro senza passare attraverso le comp 

cate mediazioni del'PRI. E& ora eccò 
quello che penso del programma Se- 
gni: sulla suola, chè è l’ar, nto più 
difficile, io penso che le difficoltà sol- 
levate dai socialdemocratici e'dal BRI 


possono Re superate imponendo. un 
esame di agi rai | è. quegli »di 
scuola priv aspirano ella borsa 
di studio, Sull’eni debbo dirvi si 
il nuovo ente®*dì &ui ci ha parlato 
Eni può risultare troppo complesso: 
doppione della Finelettrica è la co-. 
sa. peggiore che-- i esistere in Ita- 
lia: ha tutti gli svantaggi delle ‘aziende: 
pubbliche e‘tutti.i lati negativi delle 
aziende private. In quanto alle regioni 
e ai consorzi provinciali, io sono ve- 
ramente perplesso: se i consorzi sosti- 
tuiscono le regioni, come dite Segni, 
perché chiamarli. consorzi e non re- 
gioni? % c i 

Se sono diversi, Segni ci spieghi in 
che cosa consiste ‘con precisione la dif- 
ferenza. Mi pare: poi impo sotto- 
lineare una grave lacuna del'‘program- 
ma Segni che può suscitare di per sé, 
il no dei socialisti: Segni s'è dimenti- 
cato della legge proporzionale per le 
elezioni provinciali che, per. i socialisti, 
è una cosa fondamentale. 

PICCIONI. Come sai, Sullo, queste 
cose? 

SULLO. Me le hanno dette i socia- 
listi. 

PICCIONI. Ma tu tratti da solo con 
loro? 

SULLO. Perché, ‘lei Picciòni, 
parla mai con gli“altri partiti? 

PICCIONI, Sì, ci parlo, ma non cer- 
to di queste» bose. 

DELLE FAVE, Anche se i giudizi 
sul programma ‘Segni non sono tutti 
concordi, è utile sottolineare che le 
trattative per il nuovo governo le può 
fare solo l’on. Segni. Io riterrei op- 
portuno,. per evitare sospetti, che. le 
trattative si svolgessero solidalmente in 
una riunione congiunta dei tre partiti 
interessati, senza che nessuno di essi 
si debba sentire rappresentante di ter. 
zi assenti. 

LUCIFREDI. Io mi limito brevemen- 
te a.chiedere all’on. Moro perché non 
s'è fatto un tentativo per realizzare il 
quadripartito. Chi ha rottà questa de. 
cisione che avevamo preso*nell’ultima 
riunione? i 

MORO. Te lo dico subito: pregiudi- 
zialmente repubblicani’ e socialdemo» 
cratici hanno detto no al quadriparti- 
to. Era inutile continuare. 

EVANGELISTI. Per la prima volta 
nella mia vita politica, oggi ‘ho preso 
degli appunti Proprio per'volere es- 
sere esatto. ) 

DONAT CATTIN. Anche senza scuo- 
la imparano a strivere lo stesso. 

EVANGELISTI: Amici, lo stato. di 
necessità è stata la scappatoia per far 
tollerare al ito. il governo Segni. 
Ora io vi chiedo: il tripartito è una 
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non 


1 rechi o Ma SECI GE Cali ie 


«- trosinis di 
un ‘avesse vinto Fanfani. 


Dre 


Roma Intonio Segni e 
Umberto Tupini 
[80] Illo 


Flaminio un inno ta 


ill'inau 


rurazione stadio 


sità ‘accettiamo anche gli apporti in- 


diretti di Nerini seriza far.itroppe sto-.. 


rie. Ma se è uha scelta, abbiamo il di- 


ritto-di pretendere che Nenni *rémpòà ‘ 


con i comunisti, visto‘ che lo.stesso Nen. 
nì chiede -è noi di rompere con la de- 
stra. Ame pare assurdo quello che sta 


accadendo: Moro vinte’ a Firenze per 
l’apportp dei nastri, o, di "Prima- 
vera", e vuole fi governo di cen- 
ini Tata lo, capirei sé a Firenze 

Ma, “a Firenze, 
e Moro .lo sa bene, abbiamo vinto an- 
che. noi La Democrazia cristiana è il 
partito che è: voi volete *bortarla in 
certe ‘direzioni, ma vi siéte ithiesti che 
cosa ne pensa la Chiesa? Onorevole Se. 
gni, s'è fatto vivo qualcuno con lei? 
Io a-queste cose devo pensarci per la 
mia coscienza di cattolico. « E’ inutile 
che qui sì s@rrida se dico frasi di que- 
sto genere. Onorevole Segni, s'è fatto 
vivo qpalcurio? (Segni fa céfno di noY 
Perché, vedete, qui &@ Roma; quando i 
parrocè voltarono le $palle alla DC ed 
appo; larono.l’Uomo"qalunque, il no- 
stro rtitò” è arrivato “tetzo alle elè- 
zioni di quell’anno (1947).-Io sono vé 
ramente pessimista sulle prospettive di 
centro-sinistra: per fare una maggio- 
ranza siamo costretti a prendere dei 
cani’ sciolti e in cambio di tutto ciò 
rischiamo d'’isolarci. 

MALFATTI. Ma perché istituire ì 
consorzi provinciali? Ma, allora, faccia- 
mo le regioni. Mi pare molto più spic- 
cio: sulle regioni c’è il sì dei repubbli- 
cani e dei socialdemocratiti ‘e d’'altre 
forze, sui consorzi ne dubito. Riguardo 
all'energia ‘elettrica, devo dirvi che una 
ottima soluzione è la nazionalizzazione: 
quelli del "Mondo" nel ‘loro convegno 
di ieri hanno studiato il problema del- 
l'indennizzo. Non è vero che si tratta 
d’una cifra sbalorditiva: è una cosa 
possibile. Il programma di Segni per 
fare una maggioranza... 


Doppio gioco 


SEGNI, Io rion cerco una maggioran- 
za, l'ho già detto, iò esploro una situa- 
zione; io non vado a chiedere elemosi- 
ne a nessuno. 

MALFATTI. Sull’argomento della 
scuola per finire: io invito Segni a 
sdrammatizzare: rischiamo -di. ricreare 
in Italia le lotte; tra guelfi e: ghibellini 
e di restare come cattolici ‘isolati. 

DONAT CATTIN. Io .sono*torinese e 
non ‘cinese: sono quindi perplesso per 
i giochi di parole e di programmi che 

ui harno fatto tanto. Moro che Segni. 

‘© aspettato con santa. pazienza, senza 
chiedere riunioni anticipatè, che Segni 
ci convocasse per farci sentire il suo 
programma. Ebbene, Segni: finalmente 
questa mattina ce lo ha esposto: ma 
il suo è un prograrfima per un quadri. 
partito, che Moro invece: vuole imporre 
a un tripartito. Ve lo dimostro: se la 


ta ® : ” ‘ fin 


® 


DC è regionalista, perché non chiede- 
re a repubblicani e socialdemocratici 
le regioni invece d'andare a creare stra. 
ni enti, chi lo sa da chi véluti, che si 
chiamano consorzi? E perché, poi, fare 
sull'energia gli strani miscugli di Se- 
gni, invece di ‘dire ‘chiaro ‘e netto che 
siamo per la nazionalizzazione? 

SEGNI. Mi rifiuto d’accettare le ac- 
cuse di Donat Cattin. 

MORO. Non arrabbiarti; Donat Cat- 
tin non ha voluto offenderti. Ha osser- 
vato che alcune cose da te esposte 
possorio andar bene anche ai liberali. 

DONAT CATTIN. Caro presidente, 
lei si arrabbia come se io avessi detto 
che lei sta giocando su due tavoli... 
SEGNI. Sì, hai voluto dite proprio 

to: che io ho preparato alcuni pun- 
ti programmatici per fare ‘un piacere 
di nascosto ad altri partiti. Non posso 
accettate che si vada avanti così. 


Chi rompe paga 


DONAIT CATTIN, Lei sip arrabbi e 
strilli pure quanto vuole. Non ritiro, 
nulla. Ho letto con attenzione i docu- 
menti programmatici del nostro parti- 
to. Parliamo di regioni e di nazionaliz- 
zazione fin dal congresso del ’46. Nel 
suo programma, caro presidente, lei di- 
mentica le tesi programmatiche demo- 
cristiane, che sarebbero condivise sen- 
z'altro dai repubblicani e dai socialde- 
mocratici. Quanto alla scuola, l’atteg- 
giamento di Segni è poco concreto: 
crea un dramma che non c’è. In Italia, 
il maestro della scuola statale non è 

' il contraltare del curato come in Fran- 
cia. Per finire, caro presidente, stia at- 
tento a quello che fa: oggi chi rompe 
paga. E' vero, a Fanfani abbiamo chie- 
sto meno di quanto chiediamo ora a 
lei: ma quello di Fanfani era un go- 
verno antisocialista. Quello che voglia- 
mo fare oggi invece tende ad avere la 

‘benevolenza del PSI. 

{ SEGNI, Debbo dire che non ho ac- 
cettato. un incarico. Io dovevo solo 
esplorare. Mi dispiace che dopo essermi 
sforzato d’avvicinare il nostro program- 
ma a socialdemocratici e a fepubblica- 
ni, qui qualcuno venga ad accusarmi 
d’aver voluto invece servire altri par- 
titi. Lasciamo stare i sacri testi dei con. 
gressi invocati da Donat Cattin. Da 
dieci anni noi democristiani non vo- 
gliamo le regioni. Io ho partecipato a 
un gran numero di governi: la nostra 
consegna in materia di regioni è sem- 
pre stata quella di russare. Anche De 
Gasperi, ch'era un regionalista perché 
veniva da\uno' Stato‘ dederifivato come 
quello asburgico, non voleva le regio- 
ni. Ora che cosa volete? Che faccia- 
mo a meno anche dei consorzi? Va be. 
nîssimo, così non faremo né consorzi, 
né regioni. In quanto alla nazionaliz- 
zazione dell’energia, ecco la mia opi- 
nione franca: la parola nazionalizza- 
zione fa scappare dall’Italia la valuta, 
come accadde un anno e mezzo fa; se 
volete, fate pure. Però io non ci sto. 
Il partito può decidere di fare cose di- 
verse da quelle proposte da me, ma 
non mi può obbligare a fare cose con- 
tro la mia coscienza. Per questo vi dico 
che sulla scuola, ad esempio, non v’è 
nulla da scambiare con altri partiti. 

MORO. Denota una mentalità anti- 
democratica chi disprezza quei voti che 
ci vengono in dotazione da colleghi 
parlamentari coscienti e coerenti. Chia- 
marli « cani sciolti» come ha fatto E- 
vangelisti o, « cicche », come ha scritto 
il giornalista Enrico Mattei, fa parte di 
quella campagna d’intimidazione e di 
denigrazione che vuole imporre alla 
DC soluzioni non corrispodenti alla sua 
natura di partito popolare, Siamo a un 
momento grave: dobbiamo scegliere. Si 
potrà rimandare anche di tre mesi o 
sei mesi ma non di più. 


A questo punto termina la seduta 
della direzione nazionale de. Per 14 
ore, i partecipanti avevano parlato di 
programmi e .di formule di governo, 
di Ente regione e d'energia elettrica, 
di consorzi provinciali e MEC; ma senza 
stabilire nulla di preciso e senza met- 
tere insieme uno schema di program- 
ma particolareggiato. L’unico punto su 
cui tutti sterano trovati d'accordo era 
l’intransigenza sulla questione della 
scuola, Per il resto, ogni chiarificazione 
e ogni impegno erano stati un'altra vol- 
ta rimandati. ° 

Il comunicato finale redatto subito 
dopo, e che abbiamo riportato all’ini- 
zio dell’articolo, era perciò perfetta- 
mente logico. Un comunicato molto si- 
mile a quelli che in altri periodi della 
nostra storia politica recente, e in oc- 
»casione d’altre crisi di governo, erano 
serviti a preparare un governo di cen- 
tro, un monocolore o. addirittura un 


governo di centro-destra. ) 
‘o 
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L fatto pasitivo. xii questa .coti- 
I Sé "a iiga cri politica è 1 
lizzata dat vari i della si- 

a alin Te sactaliata. 5 a 
partibbiane "i. $fuppo” derotoo 
ret ie ge ragligen nie 
fin dalle pi ont] della i 
eri. di alri “gli vni (Î 
N pende risorgere tra : 


| di essi le vecchie rivalità e 1 
| vecchi rancori, e perseverando 
i nella tattica di 


Î 


de Fatanti lo. Mlepubi ‘cori 


cial ‘fadicali, socia- .. Bi 
| sti rappi odia oggi obbiat= ,° 


tivamente, quali Sile: alato le 


Pr i ri va ti 


questa 
per 


acquistando sempre È 
| soliatttio (osta di 
| politica: unitafià Ma messo 
| la prima ‘volta. là -DC-dt fronte 
| adtima scelta o) ta, non più 
in base a generiche motivazioni 
‘ideologiche o addirittura teolo- 
giche, ma in ‘base a concreti 
problemi. di carattere politico, 
economico e amministrativo. Da 
| questa situazione è nata l’'im- 
portanza del programma: pro- 
gramma fatto in pochi punti, 
| capaci di qualificare una nuova 
| maggioranza parlamentare e di 
dare all'opinione pubblica la 
‘sensazione della svolta che in 
tal modo può verificarsi nella 
vita politica del paese. 
I tre punti che la sinistra de- 
mocratica ha concordemente 
| avanzato quali condizioni mini. 
me ed irrenunciabili per un ac- 


legge Medici sulla scuo)a, e so- 
prattutto il divieto per lo Stato 
di finanziare scuole private (in 
rigoroso cssequio al dettato co- 
stituzionale) testimonia la vo- 


lontà della sinistra italiana di, 


arrestare; dopo tanti anni di 
progressivo deterioramento, il 
processo di clericalizzazione del- 
lo Stato. La nazionalizzazione 
dell'energia elettrica e nucleare 
ha il significato d'una concreta 
manifestazione di volontà poli- 
tica per ricondurre sotto il po- 
tere dello Stato quelle concen- 
trazioni finanziarie che operano 
in evidente contrasto con gli in. 
teressi pubblici. Infine l’attua- 
zione dell'ordinamento regiona» 
le rappresenta il tentativo di 
modificare, dopo un secolo di vi- 
ta unitaria fondata sul centra- 
lismo burocratico e sulla soffo- 
cazione di qualsiasi possibilità 
d’autogoverno locale, la struttu- 
ra amministrativa della società 
italiana, dando libera voce agli 
interessi delle regioni e dei ceti 
produttivi che in esse operano. 

Su questi tre punti i margini 
di negoziato sono limitatissimi, 
anzi, sono praticamente inesi- 
‘stenti. Ciascuno di essi è legato 
agli altri:.0 si accettano in bloc= 
co 0 In blocco si no. 
Una: politica di sinistta che, 
avendo ottenuto la nazionaliz- 
zazione dell'energia elettrica, 
abbandonasse la scuola italiana 
al clericalismo, non avrebbe al- 
cuna possibilità di presentarsi 
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i CURO ‘NEL CAMPO DEI FRANCHI 
— NIENTE TIRO AL PICCIONI; ALLENIAMOCI AL TIRO A SEGNI... 


al giudizio del paese come un 
tentativo serio e responsabile; e 
lo stesso giudizio vale nell’ipo- 
tesi inversa, La Democrazia cri- 
stiana ha perfettamente com- 
preso :la connessione, esistente 
fra i tre punti del programma: 
presentato dai partiti del cen- 
tro-sinistra: tuttavia non ha ri. 
nunciato, a quanto sembra, al 
suo tentativo di dividerli. spe» 
rando di far saltate l'anello più 
debole della catena. Gli sforzi 
Se e saranno So 
diret prossimi giorni, so- 
prattutto verso la socialdemo- 
crazia, nella speranza di trova- 
re in quel partito la resistenza 
minore e i residui di quella vena 
trasformistica che un tempo lo 
rese così bene accetto alla De- 
mocrazia cristiana. 

Anche su questo punto però 
è molto probabile che Segni va- 
da incontro a grosse delusioni. 
Il PSDI sembra ormai decisa- 
mente. attestato su posizioni di 
sinistra, tali.da non consentire 
i facili rinsavimenti così arden- 
temente sperati. dal ‘’Resto dél 
Carlino”: e dal "Corriere dellà 
Sera”. Comunque, l'esito-di que. 
sta battaglia politica decisiva è 
tutto .qui: nella \cità ‘del 
partiti laici e socialisti di tenere 
il fronte e di non perdere quel 
contatto tra loro che, dopo tan- 
ti anni di sterili rivalità, hanno 
finalmente ristabilito. 


LA LINEA 
DI FANFANI 


UN corupito di grande impor- 
tanza è riservato, nell'anda- 
mento della crisi, ai vari gruppi 
della sinistra democristiana. 
Queste settimane 0 rape 


presentare per essi la a di 


appello del congresso rene 
ze, ma no anche rappre- 
sentare, se le incertezze e i me- 
schini calcoli di tornaconto do- 
vessero ‘avere il sopravvento 
sulla linea politica, la liquida- 
zione del movimento e dei suoi 
leaders. 

Quando la settimana scorsa 
l'on, Segni ebbe dal presidente 
della Repubblica l'incarico di 
formare il nuovo ministero, 
sembrò che la sinistra democri- 
stiana facesse di tutto per sa- 
botare l'esperimento. L'on. Fan. 
fani dichiarò esplicitamente che 
egli ed | suoi amici non avreb- 
bero collaborato ad un eventua- 
le ministero presieduto da Se- 
gni: conoscevano l'uomo, i suoi 
convincimenti, le sue preferen- 
ze politiche: era assurdo, disse 
Fanfani, affidare un'operazione 
politica così difficile e comples- 
sa proprio a quella persona che 
non faceva mistero della sua 
avversione contro di essa. 

Molti pensarono che l'atteg- 
giamento critico dei fanfaniani, 
i loro veti, la loro ostilità, fos- 
sero dettati dal dispetto di ve- 
dersi scavalcati dai loro avver- 
sari interni di partito, di vedere 
la loro politica attuata proprio 
dagli uomini che s'erano battuti 
contro di essa, I fatti che sono 
accaduti dopo, e soprattutto 
l'andamento del dibattito nella 
direzione democristiana tiuni- 
tasi lunedì scorso (di cui pub- 
blichiamo un resoconto detta- 
gliato a pagina 3) dimostrano 
però che l'atteggiamento della 
sinistra democristiana non 
stato scelto in base all’egoismo 
di gruppo, ma seguendo una 
coerente linea politica. Nei loro 
interventi in direzione, i depu- 
tati Forlani, Corghi, Malfatti, 
Donat Cattin, hanno assicurato 
che gli uomini della sinistra s0- 
no disponibili per un ministero 
serio, che nasca da un incontro 
programmatico con socialdemo. 
cratici e repubblicani. Tutte le 
loro critiche, tutto 11 loro sforzo 
di chiarificazione è stato diretto 
contro l'ambiguità delle fotmu- 
le proposte da per ma- 
scherare, ma questa volta inu- 
tilmente, dietro un preteso sta- 









to di necessità, il desiderio di 
tornare alle alleanze conserva- 


trici con la destra parlamentare. 


Se ‘la sinistra democristiana 
proseguirà con tenacia in que- 
st'azione, è ancora possibile che 
l'operazione di centro-sinistra 
abbia uno sbocco favorevole. Es- 
sa può oggi mettere alla prova 
i suoi avversari del congresso di 
Firenze e dimostrare fino a che 
punto le-dichiarazioni equivoche 
con le quali essi tre mesi fa vin. 
sero il congresso, abbiano un ri- 
scontro nei loro concreti atti 


"LA RADIO 
ELA EDISON 


QARATO pomeriggio, in sin- 
golare coincidenza col con- 
eo degli. "Amici del Mondo” 
8 "Baronie elettriche” la di- 
rezione della RAI ha invitato 
Vittorio De Biasi, consigliere de- 
legato della Edison, a risponde- 
re ad alcune domande concer- 
nenti ‘l'industria elettrica ita- 


liana. 

Le domande, naturalmente, 
erano retoriche, cioè evidente- 
mente ammaestrate. L'intervi- 
statore chiedeva: « Ritiene lei 
che l'industria elettrica italiana 
abbia corrisposto alle necessità 
economiche de] paese? ». « Altro 
lutamente nòo>, rispondeva De 
Biasi, enumerando cifre ed 
esempi a dimostrazione della 
sua tesi. 

« Pensa lei che la nazionaliz- 
zazione dell'industria elettrica 
darebbe buoni frutti? ». « Asso» 
lutamente no» rispondeva De 
Biasi, elencando tutte le ragio- 
hi d’inefficienza e d'inferiotità 
della gestione pubblica rispetto 
a quella privata. 

L'intervista è durata una 
buona mezz'ora, ed è stata ll 
giamo dopo riportata, com'era 
facile attendersi, da tutti i 
grandi giornali d’osservanza 
confindustriale, cioè dal 90 per 
cento della libera stampa ita- 
liana. Non c'è naturalmente 
nulla di male nel fatto che il 
consigliere delegato della Edi- 
son preferisca la gestione pri- 
vata a quella pubblica nell'in- 
dustria elettrica: egli è perfet- 
tamente libero d'avere in pro- 
posito le opinicni che più ritie- 
he opportune e di esprimerle 
pubblicamente. Rimane però da 
vedere per quale motivo la ra» 
dio-«televisione italiana (che è 
un ente pubblico al servizio dei 
cittadini e non un'azienda pri- 
vata alle dipendenze della Edi- 
son) abbia scelto proprio quel- 
la data per trasmettere dai suoi 
studi le opinioni di Vittorio De 
Biasi, senza minimamente pre- 
occuparsi di registrare anche le 
eventuali e qualificate opinioni 
contrarie, adempiendo cos) alla 
sua primaria funzione che è 
quella «d’informare obiettiva- 
mente gli italiani. 

Questa trasparente parzialità 
della radio-televisione in favore 
dei gruppi elettrici privati può 
avere ‘una sua spiegazione: il 
presidente della RAI, Marcello 
Rodinò, è un uomo che ha mili. 
tato per lunghi anni nella fa- 
miglia degli elettrici; è stato di- 
rettore generale della Società 
Meridionale d’Elettricità, ha 
fatto parte del comitato diretti. 
vo dell’ANIDEL, ed aspira, a 
quanto ci risulta, a ritornare al- 
la sua vecchia famiglia d'’origi- 
ne col titolo di presidente della 
Meridionale d’Elettricità. Queste 
circostanze ‘possono chiarire 
molte cose. Non chiariscono tut- 
tavia, e tanto meno giustifica- 
no, la facilità con cui un’orga- 
nizzazione dell'importanza del- 
la- radio - televisione diventa 
strumento di interessi di parte 
e di ‘favori personali, nel com 
pleto silenzio degli organi di go- 
verno responsabili e della com- 
missione parlamentare che do- 
vrebbe sindacarne l'operato. 





Pas IL 


\& OMA. Pochi incontri internazionali sembrano 
i lasciare minor margine alle indiscrezioni e alla 
fantasia di quello che, all’inizio di questa settima- 
na; s'è svolto a Washington tra Konrad Adenauer, 


to, înfatti, è il tema centrale del colloquio: il pro- 
‘blema di Berlino ovest. Egualmente nota è la te- 
si che il cancelliere tedesco ha voluto ancora una 
+ volta ripetere al peperone degli Stati Uniti e al 
suo segretario di Stato: l'Occidente non deve as- 
solutamente accettare alcuna modifica dello sta- 
tuto giuridico dell’ex co tedesca, non deve 
neppure discutere con Kruscev un simile argo- 
mento: un nuovo accordo, anche se salvaguar- 
dasse la maggior parte dei diritti occidentali, sa- 
rebbe infatti sempre una vittoria per i russi; l’unico 
atteggiamento giusto, quindi, è quello di resistere 
con assoluta s lasciando a Kruscev il ri- 
schio d’assumere iniziative che potrebbero avere 
conseguenze imprevedibili. Nota, infine, è la con- 
clusione cui Adeftauer (in questa come nelle mol- 
ite altre occasioni precedenti) è giunto al ter- 
mine della sua perorazione: messa di fronte ad 
un Occidente assolutamente unito e solidale nella 
volontà di non cedere, Mosca finirà per riman- 
giarsi i suoi ultimatum: solo le divisioni interne 
dei paesi non comunisti possono aiutare Kruscev, 
evitandogli lo scacco di dover rivelare il suo bluff. 

Anche per quanto riguarda l'atteggiamento de- 
gli americani, non esistono incertezze. Ike ed Her- 
ter hanno risposto esattamente com'era prevedi- 
bile: con delle riassicurazioni che, per essere sin- 
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da un lato; Eisenhower ed Herter dall’altro, No- . 












DIARIO ITALIANO 


La parola liberale 


fuEzso sottolineare con particolare rammarico del mio spirito la con- 
statazione della pertinacia avvertita in alcuno di sostenere ad ogni costo 
la così detta apertura a sinistra”, contro la posizione netta presa dalle più 
autorevoli gerarchie della Chiesa trasparente dalle auguste manifestazioni 
verbali e scritte del Santo Padre... Anche in questo punto, mi è doloroso 
il segnalare che per dei cattolici ancora una volta ci troviamo in faccia ad 
un errore dottrinale gravissimo e ad una violazione flagrante della cattolica 
disciplina... Né ci si venga a dire che questo ’’andare a sinistra” ha puro si- 
gnificato di più sollecite ed ampie riforme di natura economica; poichè an- 
che in questo senso l’equivoco resta e, cioè, il pericolo che penetri nelle 
menti lo specioso assioma che per fare la giustizia sociale, per soccorrere i 
miseri d’ogni categoria e per imporre il rispetto delle leggi tributarie, biso- 
na assolutamente associarsi coì negatori di Dio e gli oppressori delle li- 
umane e magari al loro capriccio. Il che è falso nelle pre- 
messe ed è tristemente funesto nelle applicazioni ». 
E’ l'ammonimento che il cardinale Angelo Roncalli, patriarca di Venezia, 


inserì in una sua pastorale del ‘56. L'averlo ritrovato, scelto come efficace ' 


conclusione d'un editoriale del "Corriere della Sera” di domenica scorsa, 
va la volontà precisa d'impostare in maniera classista la crisi di governo. 
'anticomunismo generico non basta più; il Patto Atlantico, diminuita la 
tensione internazionale, non rassicura sufficientemente e, forse, gli stessi in- 
contri al vertice che s'annunciano per la primavera causano nuove inquie- 
tudini. La destra classica italiana cita le pastorali d’un vescovo diventato 
papa quasi per ricordare al pastore oggi depositario di un'alta autorità spi- 
rituale gli impegni assunti quattro anni fa. 

La stessa vecchia contesa tra Benedetto Croce e Luigi Einaudi, cioè fra 
un liberalismo che non coincide con nessuna dottrina economica ed il libe- 
ralismo che è tutt'uno con il liberismo, è superata. Apparentemente 
Croce ha perso ed Einaudi ha vinto, ma cabin sono sconfitti da un 
ceto che autodefinendosi liberale rinuncia oggi ai principi fondamentali 
della propria dottrina, ridotta la libertà a strumento da usar» per difendere 
privilegi particolari. 

Ora noi ignoriamo coi quale animo il vecchio maestro del liberalismo 
liberista pa una ica liberale materiata di motivi ecclesiastici; sap- 
piamo però qual'è la tristezza di coloro che prima della caduta del fasci- 
smo, e subito dopo, supposeto perno organizzarsi in un partito animato 
da un principio alto ed eterno della storia umana. Oggi s'è arrivati addirit- 
tura al punto che una parola sublime appaia pericolosamente equivoca. 
Quante volte succede! Chi vuole affermare la superiorità della visione li- 
berale della vita non sa più come esprimersi. Balbetta, dice di nutrire senti- 
menti liberali pur avvertendo di non aver nulla a che fare col partito... 
Parla di liberalismo in senso americano... E° specialmente quando si discu- 
tono i problemi della scuola, delle relazioni tra il cittadino e i partiti, tra il 
cittadino e la Chiesa che non si sa più a quale termine ricorrere. Impossi- 
bile perfino parlare oggi di rapporti tra liberalismo e socialismo, motivo que- 
sto che dovrà essere approfondito qualora s'arrivi, come ci auguriamo, alla 
formazione d'un vero e proprio fronte repubblicano, capace di condizio- 
nare sul serio il partito cattolico. Un tema dialettico essenziale svanisce, 
o viene espresso male perchè uno dei termini ha cambiato significato. 

E' evidente che il liberalismo ufficiale, quello di cui si parla tanto sui 
giornali, ha rinunciato alla propria dottrina, specialmente dopo la scissione 
che alcuni anni fa costrifise alcuni giovani e meno giovani liberali a fon- 
dare il partito radicale. E si veda com'è mutato dal 1945 in qua lo stesso 
atteggiamento liberale verso la stessa DC. Ai tempi di De Gasperi e dei suoi 
governi quadripartitici, i liberali accettavano di collaborare con precise giu- 
stificazioni. Sostenevano, per esempio, d'andare al governo per difendere 
la laicità dello Stato; pet dare, s’aggiungeva, ai cattolici quel senso della 
cosa pubblica che non hanno... I liberali vi andavano anche con sottintesi 
economici non accettati d'altronde dall'intero partito. Intendevano, per 
esempio, frenare il riformismo della sinistra democristiana. In questa nota, 
tuttavia, non vogliamo criticare i principi d'un partito liberale ispirato da 
Luigi Einaudi e da Wilhelm Roepke. Negli anni scorsi le due anime del par- 
tito liberale si scontrarono, provocarono alcuni abbandoni che lì per lì sem- 
brarono dolorosi, ma non è*di questo che intendiamo parlare ora. Sottoli- 
neeremo invece il diverso atteggiamento dell’attuale liberalismo verso il 

artito cattolico. Alcuni mesi fa, i senatori liberali quando s'è discusso in 
Senato un piano della scuola verso il quale, per esempio, un partito di solito 
sospetto di scarsa laicità, il socialista, ha assunto un atteggiamento decisa- 
mente ostile, votarono a favore con pochissime resistenze. E le trattative 
per risolvere la crisi hanno confermato che la difesa della scuola non è più 
un tema del liberalismo italiano. Guardate poi cosa succede nella stampa. 
L'idea liberale infatti non è mai stata tradizionalmente contenuta negli sche- 
mi d'un partito. Essa s'è sempre espressa servendosi degli organi tradizio- 
nali dell'opinione pubblica italiani. Quali sono però gli argomenti che a tale 
opinione la. stampa liberale offre? Come s'è visto, pastorali di vescovi, ca- 


‘ villi ideologici. In casa di Benedetto Croce s’esorcizza il diavolo con gli stessi 


metodi che ha usato (vi rimandiamo ad una breve informazione di pagina 
5) il cardinale Lercaro. Non si combatte Nenni con Einaudi o Roepke; me- 
glio ricorrere a Siri, a Ottaviani, a Ruffini. 

Il liberalismo italiano ormai ha posto la sua candidatura: vuole diventare 
il secondo movimento cattolico: il movimento dei conservatori che non cre- 
dendo nei propri principi, confessano d'essere disposti ad utilizzare qualsiasi 
opportunismo dott o per la difesa dei propri interessi. 





Ed è tenendo conto della nuova funzione accettata dal liberalismo italia» 
no che ci pare giusto fare le nostre riserve a ito del compromesso che 
sì fosse raggiunto sulla scuola pe mettere insieme, nonostante le serie dif- 
ficoltà, un governo di centrosinistra. A. 
















cere e calorose, non sono state per questo meno 
generiche, tali cioè da non costituire un intralcio 
al momento del prossimo negoziato alla vetta. 

In questo quadro privo di sfumature e di lati 
oscuri, c'è però un elemento poco conosciuto. Poi- 
chè quest’elemento riguarda Adenauer, un uomo 
che ha avuto un peso determinante nello sviluppo 
della politica occidentale in questo d erra e 
che, nonostante i suoi 84 anni, rischia ‘di segui- 
tare ad averne ancora per parecchio tempo, ci 
sembra .che valga la pena di chiarirlo. 

In apparenza, infatti, insistendo sull’intangibi- 
lità dell'attuale situazione di Berlino ovest, Ade- 
nauer non ha fatto altro che fornire una nuova 
prova del suo temperamento testardo ed ir- 
removibile. In realtà, la posizione che il can- 
celliere ha assunto nei confronti del problema del- 
l’ex capitale è, ai suoi occhi, il frutto d’un preciso 
calcolo politico. Essa è strettamente collegata con 
la sua visione generale dell'evoluzione storica 
mondiale. Una visione che si fonda su una sola 
indscutibile certezza: il regime comunista in Rus- 
sia crollerà nel giro di pochi anni. 


URTI POSSIBILI 


PIU’ d’uno, naturalmente, apparirà strano che 

un uomo tanto esperto nella realpolitik possa 
credere oggi, a quarantadue anni dalla rivoluzione 
d'ottobre e dopo che il comunismo s'è diffuso, 
con vari mezzi, in quasi metà del mondo, che il 
regime sovietico sia destinato non ad evolversi nel 
lento giro degli anni ma a crollare su se stesso in 
maniera improvvisa e violenta. Tutti coloro che 
hanno avuto occasione di discutere a lungo con 
il cancelliere sanno però che questa prospettiva 
costituisce uno dei cardini della sua visione po- 
litica. 

Gli elementi sui quali Adenauer basa la sua 
convinzione sono in sostanza tre. Li esporremo nel 
loro ordine d'importanza. 

1. La precarietà del potere di Kruscev. Il can- 
celliere federale attribuisce una grande importan- 
za alla politica non lineare, fatta di successive 
concessioni ai vari gruppi contrapposti, che il pri- 
mo ministro russo ha seguito dal 1955 ad oggi, 
ed è convinto che, proprio grazie al maggior be- 
nessere di cui gode oggi il mondo comunista, 
Kruscev si trova di fronte a forze sempre più com- 
plesse che finiranno per sopraffarlo, facendo 
esplodere al tempo stesso l’intero impianto del 
regime comunista. 

2. L’inevitabilità d’un prossimo contrasto aper- 
to tra la Russia e la Cina. La valutazione che i 
rapporti cino-sovietici sono destinati in breve 
tempo a deteriorarsi in maniera decisiva ha tro- 
vato senza dubbio conferma in vari avvenimenti 
di questi ultimi mesi: l'evidente disaccordo tra 
Mosca e Pechino per quanto riguarda l’incontro 
alla vetta, .la tensione tra Je due capitali gel co- 
munismo sul problema delle comuni lari, la 
differente valutazione della politica di Eisen- 
hower, che i cinesi, al contrario di Kruscev, segui- 
tano a definire imperialista e guerrafondaia, la 
ostentata equidistanza di Mosca in occasione del 
contrasto cino-indiano, ecc. Tutti questi fatti, pe- 
rò, rappresentano solo dei dati marginali, delle 
conferme d’una teoria che ha conquistato la 
mente - d’Adenauer ormai da molto tempo: a 
quanto si dice, fin dal giorno in cui alcuni anni 
fa lesse un saggio di Wilhelm Starlinger, un me- 
dico che aveva avuto occasione di vivere a lun- 
go in Estremo Oriente, nel quale si sosteneva che 
lo scontro tra la maggiore potenza curoasiatica e 
la maggiore potenza asiatica, confinanti tra di loro 
per centinaia e centinaia di chilometri, con tra- 
dizionali motivi d’opposizione e recenti ragioni 
di rivalità, è prossimo cd inevitabile. 

Non meno sicure dell'urto, sono, per il vecchio 
cancelliere, le conseguenze che i russi saranno co- 
stretti a tirare dalla nuova situazione. Messi di 
fronte alla necessità di resistere alla spinta cinese, 
i dirigenti sovietici capiranno di non poterlo fa- 
re altro che accentuando il loro accostamento, 
pratico ed ideologico, ai paesi occidentali e chie- 
dendo eventualmente il loro aiuto. In questo ca- 
so, sempre a giudizio d’Adenauer, i primi cui si 
rivolgeranno saranno proprio i tedeschi, che sono 
i più vicini e sono anche gli unici di cui i russi, 
pe diretta esperienza, apprezzano lc qualità mi- 

itari. Quando questa richiesta verrà fatta, la re- 
ubblica federale non rifiuterà certo il suo aiuto. 

a imporrà le sue condizioni: la prima delle qua- 
li sarà la riunificazione del paese con la procedu- 
ra da lei desiderata, con la liquidazione, cioè, del 
regime comunista in Germania orientale. 

3, Il terzo motivo che spinge Adenauer a cre- 
dere prossima la scomparsa del regime comunista 
in Russia non è, però, politico, non si fonda su una 
valutazione di dati concreti, sia pure distorti ed 
esagerati da una interpretazione personale. Il ter- 
zo motivo, il più importante, è di carattere irra- 
zionale e, se si vuole, religioso. Al pari del nazi- 
smo, infatti, il comunismo rappresenta per Ade- 
nauer una incarnaziorme delle forze del male: 
qualche cosa che può aver successo, può affer- 
marsi, solo per un periodo limitato. Le enormi 
differenze storiche tra i due movimenti sono, per 
lui, assolutamente secondarie. Con il nazismo, di 
cui ha atteso per anni la caduta senza fretta ma 
senza tentennamenti, anche il comunismo dovrà 
finire col dileguarsi. 

L'analisi di questa visione d’Adenauer, ci con- 
sente di comprendere meglio la posizione del can- 
celliere federale. Ci chiarisce, ad esempio, che 
la battaglia ch'egli combatte, non solo contro 
Kruscev ma contro alcuni dei suoi stessi alleati, 
per difendere a tutti i costi lo statu quo nell'ex 
capitale tedesca, per guadagnare attraverso cavil- 
li e rinvii un mese dopo l’altro, non è ai suoi oc- 
chi solo una disperata azione di retroguardia, 
ma una politica precisa, in vista d’un avvenimen- 
to che considera certo e non lontano. 

La spiegazione di quelle che sono le idee fon- 
damentali del leader tedesco portano tuttavia con 


‘sè anche un altro chiarimento: permette, cioè, di 


misurare quanto grande, al di là delle conver- 

e ita, sia la distanza ideologica che lo se- 

Dara a quasi tutti gli alleati e spinge a credere 

che, nonostante l'apparente successo delle recenti 

conversazioni di Washington, un contrasto tra 

Bonn e le tre maggiori soprat occidentali sarà 
nevitabile. 


hei prossimi mesi, 
A, Gam, 
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2 LA FRUSTA DI SALAZAR 





ANTONIO 
SALAZAR 


OMA. E’ scoppiata una rivolta contro i 

portoghesi nell’Angola? Secondo notizie 
portate da due americani, Frank Montero e 
William Scheinman, direttori d’un comitato 
contro il colonialismo, sembrerebbe di sì. L’8 
marzo, precisamente il giorno che seguì l’ini- 
zio d’un processo contro 250 leaders naziona- 
listi, un movimento rivoluzionario sarebbe 
iniziato nel sud del paese. E’ vera questa no- 


tizia? E se è vera aual’è la forza dei nazionali- 
sti? Nessuno può rispondere oggi a queste domande perché, 
in realtà, nessuno sa esattamente che cosa succede in questa 
colonia portoghese. Quest’ignoranza ha motivi precisi: il go- 
verno portoghese cerca d’evitare che stranieri visitino l’An- 
gola e non lasciano uscire gli indigeni. Non vuole che i suoi 


metodi di amministrazione 
vengano conosciuti. Infatti, il 
governo di Salazar ha trasfor- 
mato il paese in un'immensa 
galera. Insieme al Mozambi- 
co, l’altra colonia portoghese in 
Africa, esso è in tutto il mondo 
l’unico territorio il cui'sistema 
economico si regge auasi inte- 
ramente sulla schiavitù e sul 
lavoro forzato. La funzione del 
mercante di schiavi è assolta di- 
rettamente dal governo che ha 
il monopolio di questo traffico. 

L’Angola è un territorio gran- 
de circa cinque volte l’Italia, po- 
sto sulla costa atlantica dell’A- 
frica a sud del Congo belga. La 
sua popolazicne è di quattro mi- 
lioni e mezzo d’abitanti dei quali 
130.000 sono cittadini portoghe- 
si di pieno diritto. Di quest’ul- 
mi, 100.000 sono bianchi mentre 
il resto è formato da indigeni 
assimilati. 


Lavoro diretto 





LI assimilati hanno dovuto 

dimostrare, per poter essere 
considerati cittadini portoghesi, 
di saper leggere e scrivere in 
portoghese, d’essere di religione 
cattolica, di conoscere le buone 
maniere e d'avere delle proprie- 
tà. Gli indigeni non assimilati, 
la stragrande maggioranza del- 
la popolazione, sono tra i negri 
peggio trattati del mondo. 

L’economi:, del paese è con- 
trollata, praticamente per inte- 
ro, da 30.000 coloni che possie- 
dono piantagioni di canna da 
zucchero, di cacao e di cotone. 
La mano d’opera di cui hanno 
bisogno viene loro direttamen- 
te fornita dagli appositi uffici 
del governo che si trovano in 
ognuno dei 15 distretti in cui è 
diviso l’Angola. Sono questi uf- 
fici che distribuiscono fra le va- 
rie imprese il lavoro forzato de- 
gli indigeni. 
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Il lavoro forzato viene chia- 
| mato dai portoghesi con un eu- 
| femismo ’lavoro diretto”. Il 
| "ministero de Ultramar”, dal 
| quale dipendono tutti i territori 

africani del Portogallo, spiega 
che esso ha un’alta funzione 
educativa. « Serve » così dice un 
opuscclo stampato a Lisbona « a 
dare alle popolazioni primitive 
africane il senso della discipli- 
na, del lavoro, della responsabi- 
lità personale insieme ai primi 
rudimenti d’un’educazione reli- 
giosa ». 

In realtà, esso funziona così. 
Gli uffici distrettuali del lavoro, 
a capo dei quali si trova un 
"Chefe de posto”, controllano 
per intero la distribuzione della 
manodopera nel paese. Chiun- 
que abbia bisogno di lavoratori 
deve rivolgersi al ”"Chefe de po- 
sto” del suo distretto. Questa 
specie d’ufficio di collocamento 
a sua volta si mrocura i lavora- 
tori che gli vengono richiesti in 
un modo molto sbrigativo: in- 
via delle squadre di uomini ar- 
mati nei villaggi prescelti che 
vengono circondati durante la 
notte. All’alba una pattuglia en- 
tra nel villaggio e arruola tutti 
gli uomini e le donne che si pre- 
sume siano in grado di lavorare. 
In caso di resistenza, i soldati 
hanno ordine di sparare. 

La durata del "lavoro diretto” 
non dovrebbe superare i 18 me- 
si. In realtà, però, si trova sem- 
pre modo per far durare questo 
periodo molto più a lungo. 

Per evitare l'accusa ‘d’usare 
una manodopera di schiavi, i 
portoghesi retribuiscono i lavo- 
ratori indigeni con un salario 
che non supera, oltre il vitto, 
l'equivalente di 10 lire italiane 
al giorno. 

Naturalmente, questo siste- 
ma, anche dal punto di vista dei 
piantatori portoghesi, presenta 
degli inconvenienti, il più grave 
dei quali è la corruzione. Gli 


uffici del lavoro, infatti non 
hanno a disposizione una ma- 
nodopera illimitata. Buona par- 
te del paese è formata da giun- 
gle quasi inesplorate nelle qua- 
li circa un terzo della popola- 
zione vive in villaggi estrema- 
mente primitivi che non soffro- 
no del sistema de] ”lavoro di. 
retto” e che sono ‘esposti solo 
ad occasionali razzie. Inoltre, 
nel corso degli anni, sono fuggi- 
ti nel Congo belga dall’Angola, 
circa un milione d’indigeni, che 
s'adattano a vivere in uno sta- 
to di miseria spaventosa pur di 
evitare il lavoro forzato nelle 
piantagioni portoghesi. Perciò, 
secondo cifre che ci sono state 
fornite da José Gilmore, uno dei 
leaders nazionalisti. della colo- 
nia portoghese, la manodopera 
impiegata con il sistema del 
”lavoro diretto” è inferiore alle 
richieste pur raggiungendo la 
cifra enorme, data la popolazio- 
ne, di 700.000 unità. I ”’Chefe de 
posto” hanno quindi l’abitudine 
di farsi dare un compenso da 
quei piantatori ai quali fornisco. 
no schiavi. La cifra che ricevo- 
no oscilla fra le dieci e le quin. 
dici volte la paga che spette- 
rebbe al singolo lavoratore, 
Quest'ultima pratica è illegale, 
però è d’uso corrente. 

Per finire di dare il quadro di 
quello che è il sistema del ”la- 
voro diretto” bisogna aggiunge. 
re che i singoli piantatori, co- 


me signori feudali, amministra- ‘’ 


no di solito essi stessi la giusti- 
zia per gli indigeni che dipendo- 
no da loro. Per le punizioni vie- 
ne usata di solito la ”barama- 
tola”, una piccola racchetta di 
legno bucato usata per fustiga- 
Te il dorso delle mani. Presenta 
per i piantatori questo vantag- 
gio: straccia la pelle ed il dorso 
delle mani senza spezzare le 0s- 
sa. L’indigeno a cui è stata in- 
flitta può quindi tornare a la- 
vorare dopo poco. 


Le corvées 





L” lavoro diretto” è anche usa. 

to dallo Stato che, però, a 
differenza dei piantatori, non 
paga nemmeno le 10 lire gior- 
naliere del salario legale. Su 
richiesta dell’amministrazione, 
infatti, il ”Chefe de posto” deve 
provvedere a tutte le opere pub- 
bliche e, principalmente, alla 
manutenzione delle strade. Per 
questi lavori impone delle cor-, 
vées ai villaggi, oppure arruola 
di forza tutti gli indigeni che 





nelle città non possono giustifi- 
care la loro presenza. 

I portoghesi sostengono che 
il loro sistema coloniale è l’uni- 
co che' possa durare effettiva- 
mente a lungo. Essi portano del- 
le prove a sostegno di questa 
affermazione. Gli indigeni del 
Congo belga, del Camerun e del 
Kenia, per esempio, ricevono 0 
hanno ricevuto in passato, un 
trattamento molto migliore. Ep- 
pure essi chiedono l’indipenden- 
za e, in certi casi, l'hanno an- 
che ottenuta. Nell’Angola, inve- 
ce, il movimento nazionalista 
quasi non esiste. 


Gli anziani 





N realtà, i portoghesi hanno 

avuto la fortuna d’applicare i 
loro sistemi su una popolazione 
praticamente senza difesa. Le 
tribù indigene dell'Angola ap- 
partengono nella loro quasi to- 
talità al ceppo dei bantù. La 
loro organizzazione sociale è, 
per certi versi, molto progredi- 
ta, Il villaggio ne rappresenta 
la cellula associativa fondamen- 
tale. Il lavoro, sia nei villaggi di 
contadini che in quelli di cac- 
ciatori, viene fatto in comune 
così come comuni sono tutte le 
proprietà. Il villaggio assiste co- 
loro che non sono in grado di 
procurarsi i] cibo da soli. E’ go- 
vernato da un’assemblea d’an- 
ziani che, per lo miù, viene no- 
minata con elezioni. In caso di 
disputa nell’interno del villaggio 
o fra villaggio e villaggio, la 
tradizione vuole che esse ven- 
gano appianate in interminabi- 
li discussioni, senza spargimen- 
to di sangue. Perciò i bantù fin 
da prima della colonizzazione 
portoghese avevano perso l’abi- 
tudine della guerra. E oggi rie- 
sce ai leaders nazionalisti parti- 
colarmente difficile, per le stes- 
se ragioni culturali, organizzare 
un movimento rivoluzionario 
vero e proprio. 

Può darsi che, oggi, per pro- 
testa contro il processo che i 
portoghesi stanno facendo al- 
l'élite nazionalista del paese, 
questo movimento rivoluzionario 
riesca a nascere, così come può 
darsi che, invece, i nazionalisti 
continuino a portare avanti la 
la loro azione con i loro usuali 
metodi pacifici. Essi sono co- 
munque convinti che i porto- 
ghesi non riusciranno a mante- 
nersi a lungo nelle loro colonie 
circondate da paesi che uno ad 
uno acquistano l'indipendenza. 

N.C. 


ATRIA 
il dibattito chi 


Maria Ferrero du 
gli attori 
hanno tenuto domenica 


RAI-T\ 


contro dla 





un ma 





GIACOMO 
LERCARO 


tico della chiesa. 


se il prete acconsente ad a- 
spergere con l’acqua santa i 
muri d’una casa « infestata 
dagli spiriti maligni », lo fa 
per non scontentare le vec- 
chie del paese, le beghine che 
non perdono una messa. Ma 
sulle persone l’esorcismo non 
viene più sperimentato: gli os. 
sessi, gli esseri che una volta 
si definivano « posseduti dal de- 
monio », oggi vengono avviati a 
cure più razionali e scientifiche. 

Perchè Giacomo Lercaro ha 
deciso di ripristinare solenne- 
mente l’esorcismo? 

Lo spiegò lo stesso cardinale 
in una notificazione ufficiale ri. 
portata il 12 febbraio dal quoti- 
diano cattolico di Bologna, "L’Av- 
venire d’Italia”: « Dacché è evi. 
dente che lo malvagità ossessi- 
va, l’odio iroso e la voluttà della 
menzogna che caratterizzano la 
persecuzione comunista non tan- 
to sono espressione di deprava. 







I NOSTRI TEMI 
PRETI OPERAI 


L MOVIMENTO dei ”preti operai” sta ridiventando un 
problema d’attualità in Francia, e ciò per iniziativa delle 
stesse autorità ecclesiastiche. Il movimento era stato prati- 
camente liquidato un anno fa con un decreto di condanna 
del Sant’Offizio, in cui s’affermava che la fabbrica non è 
l’ambiente naturale del prete: « Il prete al lavoro » diceva 
il decreto « non solo si trova immerso in un ambiente ma- 
terializzato, nefasto per la sua vita spirituale e spesso dan- 
noso anche per la sua castità; ma è indotto, quasi suo mal- 
grado, a pensare come i propri compagni di lavoro nel 
campo sindacale e sociale, partecipando alle loro rivendi- 
cazioni: temibile ingranaggio, che lo conduce a prender 
parte alla lotta di classe ». 

In base a queste considerazioni, il Sant’Offizio aveva 
deciso di sciogliere il movimento, di « richiamare i preti 
operai alle loro sedi », e d’affidare l’apostolato di fabbrica 
a cattolici « assolutamente laici », i quali soltanto avreb- 
bero potuto lavorare nelle fabbriche. 

Ma a un anno di distanza il sistema delle missioni laiche 
s'è rivelato inefficace. Se ne sono resi conto gli stessi ve- 
scovi, dopo aver esaminato i risultati dei primi mesi di 
esperienza. Il cattolico laico non riesce a sostituire ade- 
guatamente il sacerdote nel compito di riavvicinare alla 
Chiesa gli operai francesi. Per gli operai egli rimane sempre 
un ”borghese”, e la sua presenza suscita più diffidenza che 
fiducia; viene considerato una specie di proletario in col- 
letto bianco mischiatosi provvisoriamente alla vita di fab- 
brica per creare confusione. 

Convinti di tutto questo, i cardinali francesi hanno de- 
ciso di preparare un rapporto da sottoporre alla Santa 
Sede. L’incarico di redigerlo è stato affidato a monsignor 
Gabriel Garrone, arcivescovo di Tolosa, e a monsignor 
Alexandre Renard, vescovo di Versailles, cui è stato rac- 
comandato di trattare l'argomento senza reticenza né pre- 
giudizi. Il loro rapporto sarà esaminato dai cardinali di 
Francia il 16 marzo prossimo, in una riunione straordi- 
naria; quindi il cardinale Pierre Gerlier lo porterà a Roma, 
per sottoporlo a Giovanni XXIII alcuni giorni prima del 
Concistoro. In aprile, gli ex preti operai francesi sapranno 
se il Pontefice consentirà loro di reindossare la tuta. 


+ L’’’Espresso” s'è occupato del movimento dei preti ope- 
rai in due articoli di Carlo Falconi e Giancarlo Marmori 
pubblicati nel numero 19 del 1957 e nel numero 13 del 1958. 


* 
GENOVA SENZA VERDE 


L centro del parco ”Eden”, una zona verde di 30.000 

metri quadrati nella cerchia urbana di Genova, verran- 
no costruiti due grattacieli. I primi a stupirsi di questa noti- 
zia sono stati gli stessi genovesi e i loro amministratori co- 
munali. Infatti il nuovo piano regolatore della città non 
prevedeva la trasformazione del parco in area fabbricabile. 
La decisione di costruirvi dei grattacieli è stata presa diret- 
tamente dal ministero dei Lavoli Pubblici, a Roma, dove 
il piano era stato mandato. per l’approvazione. L’ufficio 
competente del ministero, senza informare il comune, ha 
inserito nel piano due progetti presentati dalle società edi- 
lizie romane ”Eden” e ’’Domus excelsa”, e che prevedono 
la costruzione di due fabbricati alti rispettivamente cin- 
quantuno e quarantasette metri. 


de TI modo in cui si distruggono i parchi delle città ita- 
liane attravenso speculazioni edilizie e modifiche dei piani 
regolatori è stato esaminato dall’ ’’Espresso” in varie oc- 
casioni, Bugenio Scalfari ha fatto un'analisi del sistema 
in un articolo dal titolo "Era la città dei parchi e delle 
fontane” pubblicato nel numero 50 del 1957. 







































































































































































































LERCARO ESORCIZZA BOLOGNA 


OZZA SPUTA 
IL DIAVOLO 


OLOGNA. Il 10 febbraio scorso. comparve 
sulla porta di tutte le chiese di Bologna 

sla più vistoso dei soliti. Annun- 
ciava a grandi caratteri speciali funzioni ve- 
spertine volute dal cardinale arcivescovo per 
l’inizio di Settuagesima: ”Preghiere per la 
Chiesa del Silenzio ed Esorcismi”. Dal gruppo 
di bolognesi che sostava di fronte ad uno de- 
gli annunci si levò una voce: « Lercaro vuole 
esorcizzare i comunisti. Stavolta Dozza deve 
star proprio attento ». Il gruppo si sciolse liberando il por- 





Chi aveva creduto di far soltanto dell’ironia sulla teatra- 
lità di Giacomo Lercaro, ne aveva al contrario colte le in- 
tenzioni. L’esorcismo è un sacramentale che la Chiesa ha 
lentamente cancellato dalle pratiche più consuete. Persino 
nelle parrocchie di montagna, 


fra i calanghi dell’Appennino, 


zione umana, quanto piuttosto ‘di 
invasione diabolica ». 

L'immagine è da affresco go- 
tico: una fitta, sterminata piog- 
gia di demoni infernali che in- 
vadono uomini d’ogni età, razza, 
regione. Ma se i bolognesi do. 
vessero passare ad individuare i 
loro concittadini ”ossessi” se- 
guendo le indicazioni del Ritua- 
le romano, avrebbero molti mo- 
tivi per scoraggiarsi subito. I 
segni che rivelano l’ossesso pos. 
sono essere: parlare corrente 
mente una lingua ignota o in- 
tendere chi la parla; vedere co- 
se lontane e nascoste; mostrare 
energie sproporzionate all’età o 
alla condizione fisica. 

« Sì », ammetteva un dirigen. 
te cittadino del PCI: «i nostri 
giovani che sono stati a Pechi- 
no o a Mosca per i festival del- 
la gioventù, parlano un po’ di 
russo, sanno qualche parola di 
cinese. Ma, quanto a dar dimo- 
strazioni d’'energie superiori al. 
l’umano, me lo auguro per il 
partito ». 

In vealtà, la decisione del car- 
dinale di definire pubblicamen- 
te inutile ogni forma d’aposto- 
lato verso comunisti e socialisti 
qualificati ‘setta diabolica”, ha 
una doppia faccia. Può essere 
solo l’appello vittimistico lan. 
ciato ai fedeli più semplici. Può 
significare una involontaria di- 
chiarazione di fallimento per 
tutto ciò che la sua opera ha 
mancato nella diocesi, in città. 

Sul colle di San Luca, in una 
camera quasi segreta del san- 
tuario che sovrasta le case rosse 
di Bologna, don Giuseppe Dos- 
setti rimane chiuso in un isola. 
mento quasi totale. 

E’ il volto ascetico dello stes- 
so fallimento? I commenti che 
corrono in città tendono a sem- 
plificare il giudizio: « Ma no!» 
dicono: «è il solito Lercaro che 
ha il gusto delle cose clamoro- 
se. Ve lo ricordate le prime 
volte che veniva lui stesso a 
chiedere le offerte in San Pe. 
tronio durante la messa? ». 

Una cosa è certa: il ripristino 
della liturgia era mistero medie- 
vale dell’esorcismo ”in Satanam 
et angelos apostaticos” ha la- 
sciato perplesso o indifferente 
il clero minore, quello spar. 
so nelle parrocchie periferiche: 
« L’esorcismo? Ma non bastava- 
no le preghiere? ». 

Gli effetti del sacramentale 
non sono del resto assicurati. 
Anzi: «l’esorcismo non necessa- 
riamente ottiene infallibilmente 
l’effetto di scacciare il demonio 
o di eliminare malefiche infesta- 
zioni. A ciò contribuisce anche 
la santità personale del mini. 
stro », Sembra una battuta ma- 
liziosa. E’ invece un brano tolto 
dall’enciclopedia cattolica. 

La cerimonia dell’esorcismo 
era largamente usata fra i cri- 
stiani primitivi, derivata da riti 
popolari più antichi, in certo 
senso dalla magia. Anche per 
limitare le deformazioni fanati. 
che, la Chiesa medievale con- 
ferì speciale solennità all’esor- 
cismo. Le disposizioni del Ri- 
tuale romano al titolo XII sono 
minuziose: dai ”signa” già de. 
scritti ai rimedi (preghiera e 
digiuno), e alle formule quasi 
magiche che vanno ripetute qua- 
lora lo spirito mostri di « con- 
turbarsi » ai consigli, 

Nelle ingiunzioni allo spirito 
demoniaco c’è il mondo degli 
spaventosi simboli medievali, le 
bestie alate di pietra rossa che 
guardano le porte delle catte- 
drali pagane o i mostri semi. 
umani posti a sostegno delle na- 
vate: « Ergo, draco maledicte et 
omnis legio diabolica, cessa de- 
cipere humanas creaturas, eisque 
aeternae perditionis venenum 
propinare ». 

Il gesto dell’arcivescovo di 
Bologna, che pure è coerente 
con la teatralità dello stile Ler- 
caro, il linguaggio usato nella 
notificazione ai fedeli («le van. 
tate impalcature della malvagità 
e dell’orrore cadranno come so- 
gni d’ubriachi »), risuscitano im- 
magini medievali, per esempio 
Giuseppe Dozza che al « Vade 
Satana, inventore e maestro d’o- 
gni inganno! » espelle dalla boc. 
ca, come l’indemoniato degli af- 
freschi trecenteschi, la rossa fi- 
gura d’un Lucifero. 

V.E. 




















































OMA. Mentre la crisi politica procedeva lentamente 

con le consultazioni tra il presidente designato e i ca- 
pi dei vari partiti, la sinistra democratica italiana s'è data 
convegno, sabato e domenica scorsi, al teatro Eliseo per 
una manifestazione che ha acquistato un significato asso- 
lutamente particolare per il momento in cui è stata ef- 
fettuata e per le circostanze che l’hanno caratterizzata. 

Il IX convegno degli ”Amici del Mondo” sul tema "Le 
baronie elettriche” doveva essere una delle tante mani- 
festazioni attraverso le quali, ormai da cinque anni, il 
gruppo radicale espone all’opinione pubblica italiana il 
risultato dei suoi studi sui problemi concreti della vita 
italiana. S'è invece trasformato in un atto politico di pri- 
maria importanza, che ha riconfermato l’unità d’azione 


tra repubblicani, 


socialdemocratici, radicali e socialisti, 


ed ha posto la Democrazia cristiana di fronte alla neces- 
sità di scegliere senza più equivoci la sua via. 


« Dopo lunghi anni di pren 
e d’azioni dimostrative » ha detto al 
convegno il socialista Riccardo Lom- 
bardi « siamo finalmente per la pri- 
ma volta venuti a contatto diretto con 
l’avversario », L’avversario infatti se 
n’è perfettamente reso conto e, inve- 
ce di chiudersi nel silenzio come in al- 
tre occasioni aveva preferito fare, ha 
immediatamente risposto e contrat- 
taccato. Sabato sera, mentre al teatro 
Eliseo gli ”’Amici del Mondo” met- 
tevano sotto accusa i monopoli elet- 
trici rivelandone i soprusi a danno de- 
gli utenti e degli azionisti e le indebi- 
te interferenze sul governo e sulla clas- 
se politica, uno dei capi del trust elet- 
trico, Vittorio De Biasi, consigliere 
delegato della Edison, tentava di ri- 
battere punto per punto a quelle accu- 
se in un'intervista diffusa sui program- 
mi della radio-televisione. 

Fino a poco tempo fa uno scontro 
diretto tra i gruppi che interpretano 
l'opinione radicale del paese e le gran- 

. di potenze dell’industria elettrica ita- 
liana sarebbe stato addirittura impen- 
sabile: la sproporzione delle forze era 
fin troppo evidente e rendeva accade- 
mica la protesta antimonopolistica. Ma 
oggi la situazione è cambiata. Quando 
un uomo politico o un economista af- 
fronta in un teatro di qualsiasi città 
italiana il tema delle baronie elettri- 
che, migliaia di persone restano ad 
ascoltarlo per ore, applaudendo e in- 
dignandosi per i fatti che vengono ri- 
levati, con una passionalità che stupi- 
sce di veder provocata da problemi 
apparenterhente aridi e difficilmente 
comprensibili. Quando un giornale 
promuove un’inchiesta sugli stessi ar- 
gomenti, le sue vendite aumentano con 
il ritmo che un tempo si verificava so- 
lo per gli articoli sul matrimonio di 
Ingrid Bergman o sulle avventure di 
Margaret d’Inghilterra. 


I capi dei gruppi elettrici se ne sono 
accorti. La loro attività, i loro gua- 
dagni, le loro operazioni di Borsa, il 
tasso degli ammortamenti, la costru- 
zione di nuovi impianti, sono tutti fat- 
ti che un tempo passavano tra la più 
completa indifferenza del pubblico: al 
di fuori d’una ristrettissima cerchia di 
interessati, nessuno se ne occupava. 


I capi delle 
holdings 


elettriche 


Vittorio De Biasi negano 


GGI quei fatti alimentano un di- 

battito che interessa centinaia di 
migliaia di italiani. A Vittorio De Bia- 
si, a Giorgio Valerio, ad Alberto Pi- 
relli a Luigi Bruno, a Vittorio Cini 
e ai pochi altri personaggi che diri- 
gono la politica elettrica del nostro 
paese, questa novità non piace; essa li 
obbliga a rompere la tattica del silen- 
zio e ad intervenire direttamente nella 
polemica: ma, sfortunatamente per lo- 
ro, gli argomenti di cui dispongono 
sono tutt'altro che idonei a convince- 
re gl’italiani sull’utilità sociale della 
politica della Edison, della Centrale 
e dell’Adriatica di Elettricità. i 

Il problema della nazionalizzazione 
è ormai posto. L'argomento di studio 
e di discussione teorica è diventato 
un'arma di battaglia politica. Un go- 
verno può farsi o può cadere se as- 
sumerà o rifiuterà questo punto dal 
suo programma. Debbono gl’italiani 
continuare a pagare esose tariffe, che 
non hanno confronti con quelle vigen- 
ti nei paesi più progrediti dell’Occi- 
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UN CONVEGNO DELLA SINISTRA DEMOCRATICA 
ITALIANA INFLUENZA LA CRISI 


LO SCONTRO 
ELETTRICO 


di EUGENIO SCALFARI 


dente? Debbono gli azionisti delle 
grandi società elettriche assistere impo- 
tenti alla sistematica spogliazione che 
i gruppi di controllo azionario effet- 
tuano ai loro danni? Debbono le in- 
dustrie consumatrici d’energia subire 
una politica di discriminazione nei 
prezzi che favorisce alcuni gruppi a 
danno della grandissima maggioranza 
degli operatori? Deve lo Stato tollera- 
re la massiccia evasione fiscale delle 
società elettriche, delle holdings che 
le controllano, degli amministratori 
che le dirigono? Può il paese ammet- 
tere che, con i denari degli utenti, 
queste società finanzino grandi gior- 
nali, premano sui partiti e sulla pub- 
blica amministrazione, diffondano una 
atmosfera di sospetto e di corruzione? 

I capi delle holdings elettriche ne- 
gano, naturalmente, che gli addebiti 
ad essi contestati corrispondano alla 
realtà. Affermano anzi che l’industria 
elettrica italiana dev’essere conside- 
rata benemerita per i servizi che ha 
reso al paese. Ma le prove raccolte dai 
relatori del convegno del ”Mondo” e 
discusse pubblicamente durante due 
giorni al teatro Eliseo da parlamenta- 
ri, economisti, docenti universitari, 
tecnici, dirigenti di grandi aziende pub- 
bliche straniere, dimostrano il contra- 
rio: dimostrano, sulla base di dati uf- 
ficiali non sospettabili di preconcetta 
faziosità, che la politica della Edison, 
della Centrale e dell’Adriatica ha rap- 
presentato in tutti questi anni l’han- 
dicap più grave che ostacola l’equili- 
brato sviluppo dell’economia italiana. 

Il primo argomento affrontato dal 
convegno dell’Eliseo è stato il con- 
fronto tra l’efficienza tecnica dell’in- 
dustria elettrica italiana e quella del- 
l'industria elettrica inglese e francese 
dove, da oltre dieci anni, la naziona- 


| lizzazione è un fatto compiuto. Poiché 


l’incarico di svolgere questo tema era 
stato affidato a me in particolare, ho 
ritenuto interessante comunicare an- 
zitutto al pubblico che affollava il tea- 
tro Eliseo le incredibili difficoltà che 
debbono essere affrontate da un qual- 
siasi cittadino desideroso di informarsi 
sui problemi dell’industria elettrica. 


Il ministero 


degli Esteri 


sabota 


il convegno 


Felice Ippolito 


BBIAMO trovato questi ostacoli 
in ogni momento della nostra in- 
dagine. Le società elettriche sono ar- 
rivate al punto di diffidare la ”’British 
Electricity Authority” e la ’’Electricité 
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de France” dall’inviare al convegno 
del Mondo” loro qualificati rappre- 
sentanti. L'azienda inglese non ha te- 
nuto conto dei desideri della Edison 
ed ha mandato a Roma il suo vice 
presidente Joshia Eccles; ma l’azien- 
da francese ha indirizzato ai promo- 
tori del convegno una lettera, firma- 
ta dal suo commissario generale Pier- 
re Masse, che vale la pena di riporta- 
re: « Debbo dirvi con molta fran- 
chezza » ha scritto Pierre Masse agli 
”Amici del Mondo ”«che dopo matura 


NEL GRAFICO 


I prezzi dell'energia elet. 
trica in cinque paesi del- 
l'Europa occidentale negli 
ultimi vent'anni. Come ri- 
sulta dal grafico mentre in 
Italia tali prezzi sono au- 
mentati di 59 volte rispet- 
to al 1938, in Francia sono 
aumentati di 12 volte, in 
Austria di 3, in Inghilterra 
di poco più di una volta e 
mezzo, mentre in Svizzera 
sono addirittura legger- 
mente diminuiti. Tenendo 
”conto' del diverso grado 
di svalutazione monetaria 
prodottosi nei vari paesi in 
seguito alla guerra, si ha 
questo risultato: mentre 
in tutti gli altri paesi il 
prezzo effettivo dell’ener- 
gia elettrica è notevolmen- 
te diminuito o si è addirit- 
tura dimezzato, in Italia 
esso è rimaste stazionario. 


riflessione non mi sembra possibile per 
una persona che ricopre un rango ele- 
vato nell’ ’’Electricité de France”, 
prendere la parola nel vostro conve- 
gno. La nostra azienda è infatti, sul 
piano tecnico e commerciale, in stret- 
ti e amichevoli rapporti con le società 
elettriche italiane. 'L’intervento d’uno 
di noi in un dibattito che punta sulla 
nazionalizzazione potrebbe avere con- 
seguenze sfavorevoli sull'andamento 
di questi rapporti ». 

Il segretario generale del comitato 
per l’energia nucleare, Felice Ippolito, 
ha fatto su questo tema una rivelazio- 
ne ancora più grave: ha informato 
che il consigliere delegato della Edi- 
son, Vittorio De Biasi, ha indirizzato 
al ministro degli Esteri Giuseppe Pel- 
la una lettera nella quale si chiedono 
provvedimenti a carico di Ippolito, 
colpevole d’aver collaborato alla pre- 
parazione del convegno per la nazio- 
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nalizzazione dell’ener, ia elettrica. 
Questi fatti dànno un'indicazione suffi- 
ciente sull’atmosfera in cui si svolge 
la battaglia per la nazionalizzazione 
dell'industria elettrica. 

Le cifre che, superando queste dif- 
ficoltà, siamo comunque riusciti a rac- 
cogliere si commentano da sole. Nel 
decennio 1948-1958 la produzione di 
energia elettrica nel nostro paese è 
aumentata del 100 per cento; nello 
stesso periodo essa è aumentata in 
Francia e in Inghilterra, in regime di 
nazionalizzazione, rispettivamente del 
115 e del 124 per cento. Gli investi- 


menti effettuati dai gruppi elettrici ita-- 


liani s'aggirano su una media di 150 
miliardi di lire annui, mentre sono di 
circa 400 miliardi di lire in Inghilter- 
ra e di oltre 300 in Francia. (Bisogna 
tener presente che, soprattutto in In- 
ghilterra la consistenza degli impian- 
ti è notevolmente superiore a quella 
italiana; e quindi è proporzionalmen- 
te maggiore il fabbisogno finanziario 
necessario ad espandere ulteriormen- 
te la produzione). Infine, le tariffe del- 
l'energia sono aumentate, rispetto ai 
livelli prebellici, di 59 volte in Ita- 
lia, di 12 velte in Francia, mentre non 
hanno subìto nessun aumento in In- 
ghilterra. Pur considerando il diverso 
grado di svalutazione monetaria che 
nel frattempo s’è verificata nei tre pae- 
si esaminati, risulta che i prezzi del- 
l’energia in Italia sono aumentati con 
una dinamica assai più pronunziata 
di quanto non sia avvenuto in Francia 
e in Inghilterra. 

Infine, nei due paesi assunti come 
termine di confronto le differenze di 
prezzo pagate dagli utenti.nelle varie 
regioni geografiche sono state pratica- 
mente annullate; da noi invece i con- 
sumatori che vivono nell’Italia meri- 
dionale pagano prezzi che superano, 
di tre e di quattro volte i prezzi paga- 
ti nel nord per lo stesso tipo di forni- 
ture. Di fronte a questi dati cadono 
tutte le motivazioni tecniche ed econo- 
miche con le quali si tenta di sostenere 
la superiorità dell’industria elettrica 
italiana rispetto alle gestioni naziona- 
lizzate esistenti negli altri paesi. 

Ma la situazione italiana è ancora 
più grave di quanto non risulti dal 
semplice esame di queste cifre. L’ha 
dimostrato Ernesto Rossi ‘affrontan- 
do il problema centrale del convegno: 
quello delle holdings elettriche che, 
con le loro reciproche connessioni e 
coi legami che le uniscono agli altri 
colossi dell’industria italiana, costitui- 
scono il cuore e il centromotore del si- 
stema monopolistico nazionale. « Una 
holding » diceva Roosevelt nel 1929 
alla vigilia del drammatico crollo di 
Wall Street «è un meccanismo per 
mezzo del quale tu passi al tuo com- 
plice la refurtiva nel momento in cui 
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il poliziotto ti perquisisce ». E’ un 
n molto severo, che trovava pe- 

ae corrispondenza con la 
reali americana di quegli anni, e che 
può essere ancora largamente applica- 
to all'Italia del 1960. Rossi l’ha di- 
mostrato ampiamente, documentando 
l'altezza dei sovrapprofitti realizzati 
dai gruppi elettrici ed il loro occul- 
tamento nei confronti sia del fisco 
che della massa dei piccoli azionisti. 


In che modo 


vengono 


rialzate 
le tariffe 


Ernesto Rossi 


A questo punto di vista è illumi- 

nante l’operazione effettuata nel ’58 
dalla Edison con la creazione d’una 
nuova società collegata: la Edisonvol- 
ta. Ecco di che si tratta. Già da molti 
anni la Edison aveva intrapreso, ac- 
canto all’attività elettrica vera e pro- 
pria, una serie di altre attività nei cui 
processi produttivi l’energia elettrica 
entra come materia prima essenziale. 
Era stata creata, per gestire tali attivi- 
tà, una catena di società affiliate, il cui 
controllo azionario era in mano del 
gruppo Edison. L’energia elettrica ne- 
cessaria ad alimentare la produzione 
chimica veniva ceduta a prezzi bassis- 
simi dalla Edison alle sue affiliate, ot- 
tenendo così un duplice risultato: an- 
zitutto quello di creare condizioni di 
particolare vantaggio per le società 
del gruppo rispetto alle altre aziende 
concorrenti nei medesimi settori di 
produzione; in secondo luogo quello 
di trasferire una parte degli utili rea- 
lizzati dalla Edison nei bilanci delle 
affiliate, con evidente danno per i ses- 
santamila piccoli azionisti interessati 
nella società capogruppo. 

Questa struttura societaria, che rap- 
presenta già un elemento di grave squi- 
librio nel sistema economico del pae- 
se, non è stata tuttavia ritenuta suffi- 
cientemente vantaggiosa dai dirigenti 
del gruppo. Già da qualche tempo essi 
si rendevano conto che il problema 
della nazionalizzazione sarebbe, prima 
o poi, venuto in discussione. Indipen- 
dentemente da ciò, essi avevano tutto 
l'interesse d’aumentare sulla carta i 
costi della produzione elettrica, in mo- 
do da premere sul governo per ottene- 
re quegli aumenti di tariffe in mancan- 
za dei quali essi sostengono essere im- 
possibile continuare la gestione. Due 
anni fa, dopo lunghi studi condotti 
con molta sapienza negli uffici mila- 
nesi di Foro Bonaparte, fu varata una 
operazione che rappresenta un vero 
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capolavoro di strategia finanziaria. 
Tutti gli impianti elettrici costruiti ne- 
gli ultimi anni, con lire svalutate ed 
ancora da ammortizzare, furono tra- 
sferiti alla nuova società Edisonvolta 
e adibiti alla fornitura d'energia elet- 
trica destinata agli utenti. Questi im- 
pianti producono energia a costi no- 
tevolmente maggiori dei vecchi impian- 
ti costruiti prima della guerra, con lire 
di potere d’acquisto assai maggiore ed 
ormai completamente ammortizzati. E’ 
dunque diventato facilissimo per il 
gruppo Edison poter dimostrare oggi 
che le tariffe stabilite dal comitato 
prezzi non sono remunerative rispetto 
ai costi di produzione degli impianti 
di proprietà della Edisonvolta. 

E tutti gli altri impianti? Sono ri- 
masti di proprietà alla holding Edison, 
con questa fondamentale differenza ri- 
spetto alla situazione precedente: che 
l'energia da essi prodotta non è più 
destinata agli utenti, ma viene intera- 
mente ceduta alle società chimiche e 
tessili affiliate al gruppo. La Edison è 
così diventata una società d’autopro- 
duzione elettrica che, invece di vende- 
re a terzi l'energia prodotta, la con- 
suma all’interno del suo stesso gruppo 
industriale. ‘E’ stata un’operazione di 
scrematura in grande stile, attuata 
senza che lo Stato si sia minimamente 
preoccupato d’intervenire. Eppure le 
grandi concessioni di acque pubbliche 
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che alimentano gli impianti della Edi- 
son concedono ad un gruppo privato 
una risorsa naturale di proprietà col- 
lettiva, facendo obbligo alla società 
concessionaria d’adempiere a specifici 
fini di pubblico interesse. Com'è stato 
possibile cambiare la destinazione de- 
gli impianti e lo stesso soggetto giu- 
ridico titolare delle concessioni d’ac- 
qua pubblica, senza che nessuna au- 
torità politicamente responsabile abbia 
autorizzato un’operazione di così ma- 
stodontiche proporzioni? 


Tutte le 
concessioni 


prolungate 


di nascosto 


Leopoldo Piccardi 


ON è la prima volta che in questo 

settore avvengono fatti misteriosi. 
Cinque anni fa, per esempio si venne a 
sapere, in base ad alcune notizie sfug- 
gite all’atmosfera di ”top secret” in- 
staurata al ministero dei Lavori Pub- 
blici per tutte le questioni che interes- 
sano le società elettriche, che le con- 
cessioni d’acque pubbliche a favore 
delle grandi società idro-elettriche ve- 
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nivano rinnovate in modo semiclande- 
stino, qualche anno prima della loro 
scadenza, col pretesto d’urgenti modi» 
fiche tecniche da apportare agli im- 
pianti. Le società concessionarie pre- 
sentavano il progetto di- modifica; esso 
veniva discusso senza nessuna pubbli- 
cità dai competenti uffici ministeriali; 
infine, il ministro prolungava di trenta 
o quarant'anni il capitolato originario. 

Queste notizie erano molto allar- 
manti. Furono rivelate da Ernesto 
Rossi in occasione del primo conve- 
gno degli Amici del Mondo” sui mo- 
nopoli; furono riprese dall’ ’’Espresso”, 
dall’ ”Avanti!”, dalla "Voce Repub- 
blicana”, provocarono un’interroga» 
zione urgente dei deputati Bruno Vil- 
labruna e Ugo La Malfa per conosce- 
rw la verità dal ministro dei Lavori 
Pubblici dell’epoca, on. Giuseppe Ro- 
mita. La risposta del ministro non 
chiarì nulla, com’era prevedibile. No- 
nostante le insistenze degli interroganti 
e le richieste della stampa, non si riu- 
scì a conoscere quali erano le conces- 
sioni prorogate e per quali ragioni la 
proroga era stata concessa senz’alcuna 
pubblicità. Così, molto probabilmente, 
nel 1977 gli italiani si troveranno da- 
vanti ad una curiosa sorpresa: in quel- 
l’anno dovrebbe infatti scadere un pri» 
mo blocco importante d’antiche con- 
cessioni e dovrebbero passare allo Sta- 
to i relativi impianti idro-elettrici. Si 






scoprirà invece che la scatola è vuo- 
ta: le notizie e le voci che circolano 
affermano infatti che quasi tutte le 
concessioni in scadenza per il 1977 so- 
no state prorogate ad oltre il 2000. 

Il rimedio a tutte queste malversa- 
zioni, a questi soprusi, a queste ope- 
razioni finanziarie formalmente lecite 
e sostanzialmente predatorie, è ormai 
uno soltanto: restituire alla collettività 
ciò che le appartiene. AI convegno de- 
gli ‘Amici del Mondo” Leopoldo Pic- 
cardi ha presentato un progetto di leg- 
ge per la nazionalizzazione sul quale 
s'è formato un fronte comune di tutta 
la sinistra italiana. 

Mentre a Montecitorio ed in altre 
sedi meno ufficiali la DC tentava di di- 
videre i partiti di sinistra, rifiutandosi 
ostinatamente d’accettare le concrete 
richieste da essi formulate per colla- 
borare al futuro governo, al teatro E- 
liseo radicali, repubblicani e socialisti 
davano la sola risposta che distingue 
le operazioni politiche serie dai logori 
tentativi di trasformismo parlamenta- 
re. Se la DC ancora una volta ripie- 
gherà sull'appoggio dei liberali e delle 
destre, risulterà ormai chiaro a tutti 
che lo stato di necessità invocato al 
congresso di Firenze da Segni e da Mo- 
ro non è altro che l’impossibilità per 
il partito cattolico di liberarsi dai le- 
gami che lo vincolano ‘agli interessi 
delle baronie elettriche italiane. 


DALL'INTERVENTO 
DI ERNESTO ROSSI 


LE TAGLIE 
" DELLA EDISON 


Dalla relazione di Ernesto Rossi al convegno de- 









gli "Amici del Mondo” sulle baronie elettriche 
abbiamo tratto alcuni dei brani più significa- 
tivi, che illustrano i metodi finanziari della 
maggiore holding elettrica italiana: la Edison. 


UALE pericolo rappresenta il con- 

centramento del potere economico 
nel settore dell'industria elettrica per 
la vita stessa delle nostre istituzioni 
democratiche? 

Per rispondere a questa domanda 
esaminiamo insieme il più potente 
gruppo elettrico: il gruppo Edison. 

La società madre, la Edison, ha oggi 
un capitale statutario di 200 miliardi, 
ma al 31 dicembre 1959 era valutata in 
Borsa 465 miliardi; mentre l’altro ma. 
stodonte milanese monopolista, la Mon- 
tecatini (capitale 100 miliardi), era va- 
lutata 324 miliardi. 

Alla patatona madre, Edison, che do- 
po l'operazione di scorporo eseguita nel 
1955 è divenuta una società quasi esclu. 
sivamente finanziaria, è attaccato un 
grappolo di altre 87 patate di diversa 
grandezza, la maggiore delle quali è 
l'elettrocommerciale Edison-Volta, con 
un capitale di 140 miliardi, che era va- 
lutato in Borsa 195 miliardi alla fine 
dell’anno scorso. Oltre alla Edisonvol- 
ta troviamo nel grappolo altre grosse 
società elettrocommerciali, società chi- 
miche, società minerarie, metallurgi. 
che, meccaniche, ferroviarie, tramvia- 
rie, vetrarie, tessili, elettroniche, ce- 
mentifici, raffinerie, officine del gas, 
garages, acquedotti, ecc. La somma 
complessiva dei capitali statutari delle 
società del gruppo Edison rappresénta 
il 15 per cento circa del capitale di tut- 


OCHI giorni fa sono andato a Mila- 
no a testimoniare in un processo di 
diffamazione intentato dall’ingegner 
Valerio contro i responsabili dell’affis- 
sione d’un manifesto in cui veniva cri- 
ticata la politica monopolistica della 
Edison e lo stesso Valerio era qualifi. 
cato: ”insaziabile pescecane”. Alla pre- 
cisa domanda rivoltami dal presidente 
del tribunale se ‘potevo esporre..qual- 
che fatto specifico dal quale risultasse 
che Valerio aveva, come asseriva il ma. 
nifesto, imposto delle ’’taglie’ -sugli 
azionisti delle sue società, ho risposto 
pressappoco in questo modo: 


«E' sempre difficile dare prove di” 


pratiche predatorie. Dalla lettura dei 
bilanci e dalle relazioni annuali della 
Edison neppure i più esperti contabili 
possono capire niente. Nel conto pro- 
fitti e perdite si leggono quattro sole 
voci: all'attivo i "proventi industriali” 
(differenza fra due cifre non precisate) 
ed i "redditi finanziari”, al passivo 
una cifra di "spese e perdite” ed una 
di ammortamenti”. Nell'ultimo suo 
conto patrimoniale si legge una unica 
cifra di 181 miliardi per ”partecipazio- 
ni”, senz’'alcuna indicazione relativa ai 
nomi delle società e al prezzo a cui 
ogni azione è valutata. E’ impossibile, 
quindi, stabilire quali rapporti finan. 
ziari legano la Edison alle altre società 
del gruppo ed alle società fuori del 
gruppo. . 

« I) sistema delle società a catena, 
gli investimenti nelle holding, l’ermeti- 
cità dei bilanci e lo straripamento al di 
fuori del settore elettrico impediscono 
qualsiasi serio controllo sulla gestione 
della Edison da parte degli azionisti e 
delle pubbliche autorità. In pratica i 
consiglieri delegati della Edison posso- 
no fare tutto quello che vogliono, an- 
che trasferire gli utili delle società che 
amministrano ad altre società, di cui 
sono proprietari, attraverso la screma- 
tura degli affari migliori, le commesse 
e le forniture di favore, sicuri di non 
doverne mai rispondere a nessuno. 

« E’ vero che tutto questo avviene col 
rispetto formale delle leggi; ma tutti 
sappiamo che, in questo campo, le no- 
stre leggi sono cucinate dai cuochi 


IL PROCESSO DI VALERIO 





te le società per azioni italiane. Nel 
1958 il gruppo Edison ha prodotto 9 
miliardi e 986 milioni di Kwh, cioè il 
28,6 per cento della produzione com- 
plessiva elettrocommerciale, di cui 1’86 
per cento utilizzando le acque pubbli- 
che e il 14 con centrali termiche. 

Il feudo elettrico del gruppo Edison 
si estende, nelle regioni più ricche e 
più industrializzate del nostro paese, su 
un territorio ampio più dell’intera Sviz. 
zera, abitato da una popolazione più 
che doppia della popolazione svizzera, 
e distribuisce l’energia a circa 3 milio. 
ni di utenti. Formalmente, questo enor- 
me complesso capitalistico è proprietà 
di molte diecine di migliaia di azionisti. 
In realtà, gli effettivi padroni sono l'in. 
gegner Vittorio De Biasi, l'ingegner 
Giorgio Valerio e il dottor Carlo Bob- 
bio, contemporaneamente amministra. 
tori delegati della Fdison e della Edi- 
sonvolta. De Biasi è anche presidente 
di altre venti società del gruppo, vice 
presidente ‘di quattro e consigliere di 
quattordici; Valerio è anche consigliere 
delegato della finanziaria Italpi, presi- 
dente di cinque società del gruppo, vi. 
ce presidente di nove e consigliere di 
quattordici; Bobbio è anche presidente 
di cinque società del gruppo, vice-pre- 
sidente di due e consigliere di dieci. 
E ognuno di questi tre signori ha molte 
altre cariche sociali al di fuori del 
gruppo Edison. 





dei gruppi capitalistici interessati. 

« Soltanto per combinazione sono ve- 
nuto, tempo fa, a conoscere qualche 
particolare d’un’operazione compiuta 
dall'ingegner Valerio quando vennero 
sistemati i debiti contratti, prima della 
guerra, dalle società italiane negli Stati 
Uniti, Mi sono capitate fra le mani due 
pubblicazioni del "curatore disinteres- 
sato” del tribunale distrettuale di New 
Jersey: la prima datata 15 dicembre 
1949; la seconda 22 maggio 1951. Da 
questi due documenti risulta che nel 
1947 Valerio andò negli Stati Uniti per 
discutere la sistemazione dei debiti dél. 
la sua società coni rappresentanti della 
società finanziaria International Power 
Securities Corporation, che era stata 
intermediaria tra i risparmiatori ame. 
ricani e la Edison per due prestiti di 
10 milioni di dollari e di 5 milioni e 
mezzo di dollari contratti dalla stessa 
Edison nel 1925 e nel 1926. "Queste 
trattative” scrive il curatore disinte- 
ressato ”non ebbero alcun risultato con. 
creto. Fu poi scoperto che, durante la 
sua permanenza negli Stati Uniti, il Si- 
gnor Valerio aveva iniziato l’acquisto 
di obbligazioni di questa società in no- 
me della Edison”. 

« Con tali acquisti e con quelli fatti 
successivamente, l’ingegner Valerio en- 
trò in possesso ‘di obbligazioni della 
società finanziaria americana per 
6.543.000 dollari. Dato che i corsi di 
tali obbligazioni, quando le società ita. 
liane, allo scoppio della guerra, aveva- 
no sospeso il servizio dei prestiti esteri, 
erano precipitati quasi a zero, l’opera- 
zione compiuta da Valerio in vista del- 
la sistemazione dei debiti italiani, 
avrebbe potuto fruttare guadagni di 
speculazione per parecchie centinaia di 
milioni. 

« Dopo la "scoperta” del rastrella- 
mento delle obbligazioni da parte del- 
l'ingegner Valerio, le autorità america. 
ne sospesero la sistemazione dei debiti 
Edison, proibirono l'esportazione delle 
obbligazioni acquistate da Valerio e ri- 
misero la questione alla magistratura, 
per tutelare gli interessi dei creditori, 
danneggiati dalla bancarotta della so- 
cietà finanziaria americana ». 





IL GRUPPO SVIZZERO 


QUESTO punto il pubblico ministero 

mi ha chiesto se pensavo che l’ope- 
razione descritta dal "curatore disinte- 
ressato” americano potesse essere qua. 
lificata una taglia” sugli azionisti della 
Edison, . 

« Una "taglia” non direi », ho rispo- 
sto: « piuttosto un "mancato guadagno”, 
perché dal secondo documento risulta 
che l’ingegner. Valerio non fece la spe. 
culazione per conto della Edison, ma 
per conto d’un gruppo "non collegato 
con la società Edison” ». 

A richiesta del presidente del ‘tribu. 
nale, l'ingegner Valerio ha poi sostan- 
zialmente confermato le mie deposizio- 
ni: trovandosi nel 1947 negli Stati Uni. 
ti, ha detto, per acquistare del .macchi- 
nario, gli erano. state Offerte delle ob- 
bligazioni della società finanziaria ame. 


ricana creditrice della ‘Edison; egli si. 


era limitato a fare da intermediario tra 
chi desiderava venderle ed un gruppo 
svizzero che desiderava acquistare. 

Io allora ho osservato ché l’ingegner 


Valerio aveva potuto fare quella spe- 
culazione valendosi ‘d’informazioni che 
aveva avuto soltanto lui, nella sua qua. 
lità d’amministratore delegato della E. 
dison, mentre il frutto della specula- 
zione non era andato agli azionisti del- 
la Edison, era andato ad altre persone 
di cui ‘soltanto Valerio conosceva il 
nome. 

Spero che, nella prossima assemblea 
della Edison, qualche rompiscatole vor. 
rà ricordare la mia testimonianza ‘al 


, tribunale di Milano per chiedere all’in- 


gegner Valerio qualche maggiore preci 
sazione su questa vecchia storia che 
credo ben pochi, fuori degli iniziati, 
conoscessero: potrebbe domandare, ad 
esempio, quali persone componevano il 
"gruppo svizzero”, se qualcuno di. loro 
aveva rapporti di parentela con gli a- 
zionisti della Edison; quanto guadagnò 
quel gruppo, e se lui personalmente si 
interessò all’affare senza alcun compèn- 
so soltanto per simpatia per la repub- 
blica elvetica ed i suoi abitanti. . 
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EW YORK. L’accoglienza dei critici letterari al nuovo romanzo 

di Cameron Hawley è stata pessima. Il supplemento letterario 
del "New York Times” noto per la sua cautela lo ha addirittura 
stroncato. Eppure non ci sarebbe da meravigliarsi se fra qualche 
settimana il nuovo romanzo di Hawley diventasse un-bestseller. 
E' per questo che, nonostante gli apprezzamenti negativi dei cri- 
tici, giornali e riviste hanno accolto "The ‘Lincoln Lords” come 
uno dei più grandi avvenimenti editoriali della stagione. Questo 
romanzo è il più recente esempio d’un tipo di letteratura che 
d’anno in anno sta diventando sempre più popolare, il romanzo 
ad ambiente industriale. La sua trama contiene molti degli in- 
gredienti tipici di questo genere letterario. 

Il protagonista della vicenda è Lincoln Lord, un dirigente in- 
dustriale che in dieci anni è stato presidente di ben cinque com- 
pagnie e negli ultimi mesi ha presieduto una commissione fede- 
rale di inchiesta di nomina presidenziale sull’Estremo Oriente. 
A] momento in cui s'apre il racconto Lincoln Lord è disoccupato 


1860-1960. Gli estremi di un secolo che ha visto 
nascere, affermarsi, diffondersi i prodotti CAMPARI: 
BITTER CAMPARI - CORDIAL CAMPARI - 
CAMPARI SODA. Dal centro di Milano con passo 
sicuro essi hanno raggiunto i paesi dell'Europa, 
dell’ America, dell’Africa, dell'Asia, dell'Australia. 


Nel mondo essi hanno innumerevoli affezionati 
consumatori: tutti coloro che apprezzano le buone 
bibite genuine, scaturite da una formula felice, sem- 
pre gelosamente conservata e sempre scrupolosa- 


mente seguita. Cento anni di esperienza ! Cento 
anni di successo! Ecco la storia di CAMPARI. 
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DAVIDE CAMPARI - MILANO 


GIOVANNI CAROCCI 


INCHIESTA 
ALLA FIAT 


Indagine su taluni aspetti della 
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XYREÉEN 


tonico vilaminico della GLIE 


e tanto gli amici quanto la mo- 
glie, il figlio e lui stesso temono 
che la sua carriera sia ormai 
chiusa. Ha finito tutti i rispar- 
mi, non ha pagato la retta per 
il figlio al collegio ed è costretto ad 
abbandorare la ” suite” al Waldorf 
Towers in cambio d'una camera, Rie- 
sce ancora a mangiare ad un club 
di milionari dove gli amministratori 
non essendo al corrente del suo de- 
clino gli fanno credito, mà è costret- 
to a fare attenzione alle mance o ad- 
dirittura ad una telefonata in più. 
Per una serie di coincidenze fortu- 
nate gli viene offerta la direzione di 
una piccola fabbrica di cibi in sca 
tola e dopo non poche esitazioni ac- 
cetta il posto. Le difficoltà che si 
trova a fronteggiare avrebbero terro- 
rizzato anche un dirigente d’eccezio. 
ne, ma di fronte a questi ostacoli 
Lincoln, che avevamo conosciuto co- 
me un codardo incapace di tener te- 
sta alla minima opposizione, un de- 
bole sempre in fuga per non dover 
affrontare avversità anche minusco- 
le, diventa un portento di saggezza, 
di buon senso e di coraggio morale. 
Quegli stessi che lo avevano presen- 
tato nella luce più antipatica, l'ami- 
co ed exsocio Brick Mitchell, la mo- 
glie Maggie, il figlio Kip, mutano 
le loro opinioni su di lui e insieme 
con i nuovi dipendenti della Coastal 
Foods Company ne diventano i più 
fanatici ammiratori. E prima della fi- 
ne del romanzo, allorchè Lincoln ri- 
nunzia definitivamente a diventare 
presidente d'un piccolo ” college” per 
rimanere capo della Coastal Foods, 
egli scopre che una cosa «è esser 
parte id’un’industria e una cosa è 
avere un'industria che è parte di te... 
Se la lasciassi ora, irei a me 
stesso ». Maggie nelle braccia del ma- 
rito, «per la prima volta s'acconge che 
l'amore è un mistero che trascende 
il bisogno di capire. Amore è fede ». 

Oltre il lieto fine altre caratteristi. 
che del libro degne di considerazione 
sono la descrizione minuta dell’am- 
biente industriale. Prima di arrivare 
a pagina 556 si trovano tante e così 
meticolose descrizioni dell’industria 
dei cibi in scatola che sulla base di 
quelle informazioni uno potrebbe 
aprire un impianto in proprio. 

Scegliere come etto per un’ope- 
ra narrativa il degli affari e 
per protagonisti degli industriali, dei 
commercianti, degli agenti di cambio 
o dei banchieri non è per gli scrittori 
americani una novità. Dall’ Octopus” 
e "The Pit” di Frank Norris a ”Bab- 
bitt” di Sinclair Lewis, da Jungle” 
di Upton Sinclair a Big Business” di 
John Dos Passos, per decenni gli scrit 
tori americani sono ritornati con insi- 
stenza ossessiva a trattare del mondo 
economico e finanziario. Ma le varie 
decine di romanzi degli ultimi anni 
che vengono classificati sotto l’etichet- 
ta collettiva di business novel” si di- 
stinguono radicalmente dai romanzi 
precedenti sia per le loro qualità ar- 
tisuche che per il loro contenuto. No- 
nostante molti autori, con alla testa 
lo stesso Cameron Hawley, affermino 
il contrario, questi romanzi d’ambien- 
te industriale non sono un fenomeno 
essenzialmente letterario. Nessuno dei 
libri che abbiamo in mente per que- 
sta rassegna è opera artisticamente 
significativa. I romanzi d'ambiente in- 
dustriale sono piuttosto una delle ma- 
nifestazioni della cultura di massa. 
Sondizionati direttamente dal merca- 
to, essi riflettono i gusti, le preferen- 
ze, le illusioni di una iparte non in- 
differente dei ‘lettori. 


Malattie 
letterarie 


ON sono pochi i critici che sosten- 

gono che il "business novel” di oggi 
ha preso il posto del ramanzo prole- 
tario degli anni trenta. C'è anche chi 
ha paragonato questi romanzi ai we- 
stern, che hanno goduto di grande 
popolarità fino dagli ultimi decenni 
del secolo scorso ‘e hanno ispirato i 
film omonimi. 

Dei western il romanzo di ambien- 
te industriale cerca di ripetere la tra- 
ma che dev'essere relativamente sem- 
plice, schematica, basata sull'azione e 
sulla velocità; essa inaltre riprende al. 
meno in parte l’ethos dei pionieri af- 
fermando che la vita è un'avventura. 

Come viene rappresentato ‘l'uomo 
d’affari in questa nuova narrativa po- 
polare? Non c'è unanimità di opinio- 
ni. Gabriel Hauge, consigliere econo- 
mico della Casa Bianca, si lamentava 


ge anno fa che gli uomini d’af- 
ari non fossero trattati come dei crea. 
tori. I capi dell’associazione nazionale 
dei dirigenti aziendali, due anni fa, 
evidentemente allanmati dalle parole 
di Hauge, aprirono il congresso del. 
l’"American Mana; t Associa 
tion” con questo Hama: « L'uomo 
d’affari come appare nella letteratura 
contemporanea ». Certi critici son del. 
l'opinione che una delle ragioni per. 
ché tanti romanzi ad argomento indu- 
striale sono deboli e banali è proprio 
perché i loro autori si rifiutano di 
studiare e descrivere realisticamente il 
capitalismo americano. Sarebbe ingiu. 
sto però accusare gli autori di "’busi- 
ness novels” d'essere degli apologeti 
incondizionati della civiltà delle mac. 
chine e del capitale. In vari romanzi 
il mondo degli affari viene tuttora di. 
pinto a tinte assai fosche. Ma è solo 
un espediente per fornire al protago- 
mista le occasioni di lottare contro 
ostacoli eccezionali e mostrare così le 
sue doti. Per dare un risalto eroico 
alle imprese di questi personaggi gli 
autori quasi sempre fanno entrare nel. 
la trama infarti, emorragie cerebrali, 
esaurimenti nervosi, alcolismo causato 
dalla difficoltà di dover affrontare 
giorno per giorno un'esistenza così 
dura. In "The Rufling Passion” di 
George de Mare, in cui vengono de- 
scritte le -tribolazioni d'un giovane 
consulente senza esperienza chiamato 
a dirigere una grande compagnia di 
prodotti chimici, il protagonista ha 
addirittura tre attacchi cardiaci: uno 
dopo un vivace scambio con il suo su- 
periore, uno allorché viene eletto pre- 
sidente e il terzo dopo aver concluso 
vittoriosamene la battaglia per il con. 
trollo della direzione. Fonte di non 
poche ansietà è il danaro che non 
sembra mai sufficiente. 


Il conto 
spese 


ER molti uomini d'affari che popo- 

lano i romanzi industriali l’origi- 
ne delle loro difficoltà finanziarie è 
dovuta in gran parte alle imposte sul 
reddito. Per fortuna ad arrotondare 
le entrate ci sono i conti spese che 
di volta ‘in volta servono a imbroglia- 
re il governo o la compagnia. Quan- 
do si tratta di alti dirigenti l'automo 
bile, 0 perfino l'aereo personale, le va- 
canze in campagna o al mare, i lun- 
ghi viaggi, perfino una o più ville 
vengono messi nel conto spese solo al 
fine d’aggirare gli agenti del fisco; 
ma per molti impiegati il conto spese 
è l’unico modo pen sbarcare il luna- 
rio. Si prenda per esempio Pete Cody, 
il personaggio principale di ”Expence 
Axgcount”. Questo romanzo, che è il 
primo di Joe Morgan, il direttore not- 
turno dell’ufficio newyorkese dell’ ”U. 
nited Press”, ha come tema centrale le 
possibilità e i problemi del conto spe- 
se. Pete Cody, un giovane dirigente 
della Cartwright Tool Co., ha un sa- 
lario annuo che non arriva a 8 mi 
lioni e senza il conto spese gli sareb- 
be impossibile poter mantenere la fa- 
miglia e mantenere il tenore di vita 
impostogli dalla sua professione, An- 
che con il conto spese infatti la mo- 
glie «è costretta a casa a contare i 
centesimi, mentre il marito può vivere 
come un nababbo» dice la copertina 
del libro. Nei cinque giorni tra lunedì 
e venerdì Peta se la passa bene: ac- 
compagna clienti ai ristoranti più cari 
e ai clubs più aristocratici, vive in al- 
berghi di lusso, organizza ricevimenti 
a cui non manca nulla, neppure le 
"callgirls”; ima a fine settimana gli 
diventa sempre più difficile di accet- 
tare l’esistenza misera della propria 
casa nei sobborghi. Ad un certo mo- 
mento ha la tentazione di piantare 
tutto ma alla fine tutto’ si risolve per 
il meglio. Prima però che si arrivi a 
tale rosea conclusione, Pete deve spre- 
mersi il cervello più volte per far 
rientrare le sue stravaganze nel conto 
spese. «Ci dovrebb’essere una voce 
per "andare a donne” e una per 
"le perdite al gioco”», dice Pete 
all'amico Harley Gibb, dopo una not- 
tata in grande stile con un cliente 
prezioso. « Ho speso 607 dollari e 
tutto quel che riesco a far entrare 
in questa maledetta scheda numero 
814 A è 522 dollari, e metà di que- 
ste spese sono fasulle». «Comincia 
da capo», gli dice Harley «e tutto 
quel che non puoi spiegare, mettilo 
come spese ferroviarie e di taxi». E 
benchè Pete non sia uscito da New 


‘ renti il professor Keosian utilizza 


La materia e la vita 


—  GLIUOMINI 
I PIONIERI {NELLE FORMULE CHIMICHE 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


ISTERIOSO ed affascinante non solo 
per il biologo ma per chiunque si chieda 
come mai noi uomini siamo qui sulla terra 
è stato ed è il problema dell'origine della 
vita. Grazie ai progressi della genetica e 
della biochimica esso è uscito da una fase 
strettamente speculativa ed in questi ultimi 
anni, come abbiamo raccontato su queste 
colonne, numerosi sono stati i tentativi di 
riprodurre in provetta i remoti eventi che 
un livello chimico necessariamente pre- 
cedettero la comparsa della materia vivente. 
I risultati sono promettenti e molti sono 
oggi i biclogi che lavorano spetimen- 
talmente in questo settore. Il loro ricercare 
e così pure le correnti teorie ed indagini spe- 
rimentali sull’evoluzione degli esseri viventi 
partono dal presupposto esplicitamente e- 
nunciato o implicitamente accettato che tut- 
te le forme viventi di oggi e di ieri siano 
tutte discese da presunti organismi primor- 
diali, rappresentanti quindi il più remoto 
rogenitore comune dell’uomo, degli anima- 
fi delle piante, dei microrganismi. Ma in 
questi giorni la validità di tale presupposto 
è stata posta in dubbio da John Keosian, 
direttore della divisione di scienze naturali 
della Rutgers University a New Brunswick 
nel New Jersey. Egli sostiene che non si 
può affatto escludere, anzi che sia addirit- 
tura probabile, che nuove forme di vita si 
siano originate a partire da materia inani- 
mata ripetute volte nel corso della storia 
del pianeta, e che anche oggi è verosimile 
che processi di questo tipo avvengano, an- 
che se noi non ce ne siamo mai accorti. 
Per rendere il discorso più agile e per me- 
glio contrapporre le sue vedute a quelle cor- 
termi- 
ni: "’biopoiesi”, per indicare il fortunato caso 
d'origine di vita umibilmente occorso 
un paio di mili di anni fa e dal quale 
tutta l’evoluzione degli esseri viventi ha avu- 
to origine, e ’neobiogenesi”, per indicare il 
formarsi di organismi primitivi ex novo par- 
tendo da un complesso ambiente di sostan- 
ze organiche, comunque queste si siano for- 
mate. Secondo la totalità dei biologi si sa- 
rebbe quindi verificata una sola biopoiesi, 
secondo Keosian sarebbe avvenuta ed av- 
verrebbe una neobiogenesi ricorrente. 
Naturalmente anche in passato molti stu- 
diosi avevano esaminato la questione se si 
dovesse far risalire la vita ad un solo evento 
consistito nel passaggio dall’inanimato al vi- 
vo (teoria monofiletica), o se le diverse for- 
me viventi a noi note potessero essere de- 
rivate da più eventi biopoietici (teoria poli- 
filetica). Tutti hanno convenuto nella mag- 
pur verosimiglianza di un'origine monofi- 
etica sulla base soprattutto di tre argomen- 
tazioni, contro ciascuna delle quali Kesoian 
solleva oggi le sue critiche. 
La prima argomentazione prende spunto 


‘ da considerazioni temporali. Prima che la 


vita comparisse sulla terra la sua superficie 
era sterile. Essa però doveva contenere mo- 
lecole organiche complesse, dalle quali poté 
risultarè in un certo momento l’evento bio- 
poietico fortunato: da quando, cioè, com- 
parvero organismi capaci di riprodursi utiliz- 
zando per il loro rad lamento l’ambiente 
organico nel quale essi si trovavano. Que- 
ste loro attività vitali avranno quindi neces- 
sariamente modificato apprezzabilmente lo 
stesso ambiente. Ora, se le circostanze 
chimiche potevano essere favorevoli all’e- 
vento biopoietico originario prima che que- 
sto si verificasse, in seguito, essendo esse 
State trasformate, altre forme di materia vi- 
vente non si sarebbero più potute formare. 
Per questi motivi l’origine monofiletica sem- 
bra più plausibile. Ma contro questa argo- 
mentazione Keosian fa osservare come lo 
stesso svilupparsi ed estendersi della vita ha 
prodotto ambienti organici diversissimi, i 
quali potrebbero permettere l’insorgere di 
forme viventi, sia pur primitive, ma sostan- 
zialmente diverse da quelle formatisi in ere 
remotissime. 

La seconda argomentazione prende inve- 
ce spunto da considerazioni evoluzionisti- 
che. Il determinante principale dell’evoluzio- 
ne è stato la selezione naturale, che si ma- 
nifesta ovunque vi sia la vita. Nella lotta per 
sopravvivere e riprodursi, soltanto gli indi- 
vidui meglio adattati alle condizioni del- 
l’ambiente riescono nel loro intento. Se quin- 
di anche ammettessimo la possibilità di neo- 
biogenesi, le nuove forme di vita sorte da 
materia precedentemente inanimata si trove- 
rebbero a competere con organismi che han- 
no dietro di sé una lunga storia di lotte e 


successi per conquistare quel determinato 
ambiente. Essi, i nuovi organismi, non a- 
vrebbero quindi alcuna possibilità di vincere 
tale competizione e mantenersi. Contro que- 
sto modo di ragionare Keosian rileva che 
l’ammessa severissima selezione non si ve- 
rifica necessariamente ovunque, Noi cono- 
sciamo, egli dice, numerosissimi esempi di 
parassiti e di simbionti, di organismi cioè la 
cui vita è compatibile solo in quanto le- 
gata da vincoli di reciproco vantaggio con 
altri organismi. Se quindi noi ammettiamo 
che un evento ‘ineobiogenetico produca un 
organismo cai di entrare immediatamen- 
te in relazioni di simbiosi con un suo ospite, 
la presenza di organismi anche altamente 
evoluti diviene una conditio sine qua non 
anziché un ostacolo per la biogenesi stessa. 

La terza argomentazione poggia sulla con- 
statazione che vi sono sorprendenti somi- 
glianze al livello chimico anche fra organi- 
smi diversissimi. Ciò viene generalmente 
considerato appunto come una prova decisi- 
va in favore dell'origine monofiletica. Nel 
corso dell'evoluzione, si pensa, determinati 
problemi biochimici e fisiologici sono stati, 
per così dire, risolti dalla materia vivente ri- 
correndo ai complessi meccanismi biochimi- 
ci che aggi conosciamo. Una volta risolto 
il problema in un certo modo, quel mecca- 
nismo sarà stato utilizzato in qualsiasi orga- 
nismo, indipendentemente dalla sua posizio- 
ne nel regno vegetale o animale. A ciò Keo- 
sian ribatte che la prevalenza di molecole 
organiche asimmetriche a sinistra non pre- 
clude la ibilità di neobiogenesi ricor- 
rente é nuove forme di vita che si for- 
massero da ambienti organici inanimati 
complessi bero saltanto utilizzare le 
molecole che gli Ca hanno prodotto, 
e quindi presentere essi pure la carat- 
teristica asimmetria. Per di più egli fa no- 
tare che la Me di produrre spostamen- 
ti intramolecolari non è esclusiva di sistemi 
viventi e di enzimi da essi derivati, ma an- 
che di complessi catalizzatori. 

Lazzaro Spallanzani, già due secoli fa, 
aveva dato la prima dimostrazione speri- 
mentale dell’impossibilità d’una generazione 

tanea, come Aristotile aveva preteso. 


‘Circa cent'anni dopo la disputa si riapriva 


nei riguardi della possibilità del formarsi 
spontaneo di microrganismi, e Luigi Pa- 
steur la risolveva in forma negativa nei suoi 
classici esperimenti. Ma Keosian fa notare 
come lo stesso Pasteur non avesse la prete- 
sa di aver escluso la possibilità della neo- 
biogenesi per sempre, ma soltanto di aver 
dimostrato l’inattendibilità dei risultati di 
coloro che pretendevano di aver dimostrato 
che sostanze organiche fermentavano anche 
quando non venivano infettate con germi 
viventi. Oggi, in seguito alla pubblicazione 
di questo lavero di Keosian la polemica, che 
pareva ormai chiusa da più d’un secolo, for- 
se ri riaprirà. 

Keosian elenca ‘una serie di importanti 
problemi biologici attuali che potrebbero ve- ‘ 
nire riesaminati da questo nuovo” punto di 
vista. Comincia con i virus, che egli pensa 
possano rappresentare un esempio di orga- 
nismi di origine recente o addirittura a noi 
contemporanea, caratterizzati da quelle pro- 
prietà di parassitismo o simbiosi che le pre- 
cedenti argomentazioni giustificherebbero. 
Ciò non esclude che virus, come quelli a noi 
noti oggi, siano esistiti anche in epoche mol- 
to lontane, ma essi si possono essere evo- 
luti in altre forme oppure possono essere 
stati eliminati dal procedere dell’evoluzione : 
altri nuovi virus si sarebbero così formati 
ex novo, senza un’antica storia precedente. 
Perfino i batteri possono forse avere una 
consimile origine multipla. Ed infine, ci so- 
no indubbiamente diversi gruppi di micror- 
ganismi, oltre ai virus ed ai batteri, che diffi- 
cilmente si posson ricondurre ad un’origine 
monofiletica di tutte le forme oggi viventi. 
Le discontinuità, dice Keosian, possono es- 
sere reali poiché forse rappresentano diver- 
se linee d’evoluzione partite da altrettanti ed 
indipendenti eventi neobiogenetici. 

Ma al di fuori di queste possibilità d’inter- 
pretazione di specifici enigmi biologici at- 
tuali, il riproporre la possibilità d’una ricor- 
rente formazione di materia vivente dall’ina- 
nimata mi sembra eccezionalmente ardita ed 
affascinante in questo momento nel quale 
possiamo sottoporre le vedute di Keosian ad 
un controllo sperimentale e quando le no- 
stre prospettive biologiche non si limitano 
più al nostro pianeta ma si estendono or- 
mai all’esobiologia. 


York finisce col mettere in conto 
272 dollari per biglietti ferroviari e 
140 per il taxi. Il contabile che deve 
controllare Je richieste di rimborso sa 
che queste cifre sono tutto un im- 
broglio, ma sa pure che Burlington è 
un cliente trappo importante per la 
Cartwright Tool Co. e non riuscirà 
mai a persuadere i suoi dirigenti a 
far accertare in che modo Pete ab- 
bia speso del denaro per far piace- 
re a Burlington anche se la cifra fos- 
se dieci volte più alta e più assurda. 

Le energie, la dedizione, la volon- 
tà dei titani del mondo industriale 
vengono spesso infiacchite, o distratte 
dalle tentazioni del sesso. E’ raro in- 
fatti che in questi romanzi non ci 
siano tentazioni femminili; anzi que- 
ste sono così frequenti che un critico 
ha osservato che se quello tracciato da- 


gli autori fosse un quadro realistico non 
si potrebbe immaginare in che modo 
l'apparato produttivo statunitense pro- 
duca più di quello del Paraguay. Tal- 
volta è la figlia o la moglie del prin- 
cipale a ‘gettare l'amo, in qualche 
caso l'amante d’un superiore o la se- 
gretaria. Frequente è il caso della mo- 
glie frigida che viene sostituita dalla 
ragazza d'ufficio, ma si dà anche il 
caso, come in ”Expense Account” che 
a tentare il povero dirigente giovane 
ed aitante sia addirittura la presiden- 
te della compagnia. Il sesso però non 
è solo una minaccia all'efficienza in- 
dustriale, è anche un aiuto e se le 
ditte fanno davvero tanto uso delle 
"ragazze squillo” quanto appare dai 
romanzi, la situazione è anche più 
allarmante di quanto rivelò l’anno 
scorso Edward R. Murrow. 


Ciò che lascia perplessi nel dosag- 
gio degli ingredienti di questa lettera- 
tura popolare è Ja quantità di infor- 
mazioni e dettagli tecnici. Quel che 
si diceva dell'ultimo libro di Hawley 
vale per tutti i libri di questo genere. 
La fabbrica o l'ufficio o addirittura 
il settore economico in cui si svilup- 
pa l'azione sono di solito descritti ed 
esaminati alla perfezione, Ci sono ro- 
manzi che descrivono minutamente 
l'industria radio-televisiva ed altri che 
esaminano a fondo quella farmaceu- 
tica e quella elettronica. 

Il mondo artificiale della meccani- 
ca, dell'elettronica, dell’organizzazio- 
ne aziendale, dell'alta finanza hanno 
sull'americano di oggi lo stesso fascino 
che avevano fino a trent'anni fa i 


cow-boys e le pianure del West. 
r. €. 
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GARY COOPER 





di MAURO CALAMADREI 


EW YORK. Per la prima volta nella storia del cinema, gli attori 
di Hollywood sono entrati in sciopero contro le grandi compagnie 
cinematografiche. La mattina del: 7 marzo, Marilyn Monroe e Yves 
Montand non si sono presentati ai teatzi della Twentieth Century Fox, 
Gina Lollobrigida, Anthony Franciosa ed Ernest Borgnine hanno diser- 
tato quelli della Metro-Goldwin-Mayer dove si girava "Go Naked in 
the World”, mentre a New York, Elizabeth Taylor ed Eddie Fisher si 
univano a 48 colleghi e cessavano di lavorare a ”’Butterfield”. 
Altrettanto avveniva per altri quattro film in lavorazione. Immedia- 
tamente gli industriali del cinema s’affrettavano a far recapitare a mi- 
gliaia di dipendenti un biglietto rosa in cui, avvalendosi della clausola 
della Force Majeur”, si dichiaravano liberi da obblighi contrattuali. 
Da parte loro centinaia di operatori, tecnici, attori e perfino produttori 


Toronto, dimostra che le preoccupa- 
zioni degli attori americani attual- 
miente in sciopero non sono infondate 


decidevano d’iscriversi all’ufficio 
del lavoro per poter percepire l’in- 
dennità di disoccupazione. Lo scio- 
pero a Hollywood non era più solo 
un soggetto di conversazione o una 
minaccia: era diventato una realtà 
precisa, con evidenti conseguenze sul- 
l'economia nazionale, 

Attualmente gli attori in sciopero 
sono 14.000. Ma a loro vanno aggiunti 
gli sceneggiatori che hanno sospeso il 
lavoro fin dal 14 gennaio, Inoltre, al- 
meno altri 20.000 lavoratori dello spet- 
tacolo rappresentati dall’ ”’Internatio- 
nal Alliance of Theatrical Stage Em- 
ployes” sono direttamente o indiret- 
tamente coinvolti nell’agitazione. 

Quest’agitazione sindacale che ha 
paralizzato la capitale del cinema ha 
effettivamente molti aspetti parados- 
sali. Anzitutto tra gli scioperanti ci 
sono alcuni degli attori più ricchi del 
mondo come Marlon Brando, Marilyn 
Monroe, Cary Grant, Gina Lollobrigi- 
da, James Stewart e John Wayne. Più 
paradossali, almeno all'apparenza, so- 
no le ragioni dello sciopero. Tra lavo- 
ratori e datori di lavoro non esistono 
serie controversie salariali. Attori e 
produttori non sono d'accordo sulla 
ripartizione degli eventuali profitti 
derivati dalla vendita alla televisione 
delle pellicole girate dal 1948 ad oggi. 

«Non abbiamo alcuna intenzione », 
dice Joseph R. Vogel, della Metro, « ‘di 
pagare altri compensi ad attori che 
ricevono più di 600 milioni per film ». 


Gli obbiettivi 
del sindacato 


NOLTRE, i rappresentanti delle 

grandi compagnie sostengono che lo 
sciopero non rappresenta la volontà di 
tutti gli iscritti al sindacato attori 
perché meno della metà dei suoi 14.000 
membri presero parte alle votazioni. 
Un gruppo dissidente d’attori guidato 
da Glenn Ford e da Hedda Hopper ha 
chiesto nuove elezioni. Ford ed Hedda 
Hopper sostengono che tra i votanti 
c'erano migliaia di persone che pur 
facendo parte del sindacato non sono 
attori. Si tratta d’impiegati, infermie- 
re, dottori, avvocati, fattorini che la- 
vorano presso le case cinematografi- 
che di Hollywood. 

I dirigenti sindacali hanno a loro 
volta fatto osservare che il grosso 
dello ’Screen Actors Guild” (il sin- 
dacato degli attori americani) non è 
composto di ”stelle’” che ricevono più 
di 600 milioni per film, ma di generici 
che si considerano fortunati di lavo- 
rare saltuariamente a 50.000 lire ‘al 
giorno, di attricette che, come Nan- 
cy Walters, il primo giorno dello scio- 
pero già si chiedevano come avreb- 
bero fatto a pagarsi la pensione. Sono 
stati questi‘generici a votare a favore 
dello sciopero per ottenere garanzie 
sui profitti supplementari delle pelli- 
cole. Ciò però non vuol dire che i 
grossi attori e la categoria non abbia- 
no nulla da difendere o da guadagna- 
re in questa controversia sindacale. 
Ma lo Screen Actors Guild non vuole 
soltanto ottenere per i suoi iscritti 
delle percentuali, più o meno alte sui 
redditi ricavati dalla vendita delle 
3.500 pellicole accumulate nelle cine- 
teche di Hollywood dal 1948 ad oggi, 
che possono ammontare ad una cifra 
di due o trecento miliardi. L’associa- 
zione degli attori intende anche sta- 
bilire il principio che i suoi iscritti 
hanno il diritto di partecipare al red- 
dito dei film che vengono da una fon. 
te diversa ‘della proiezione nelle nor- 
mali sale cinematografiche. 

Un ésperimento condotto a Etobico- 
ke, una cittadina del Canada vicino a 








LA A 


e che le loro richieste possono avere 
nel giro di pochi anni un contenuto 
economico di notevole portata. 

Da quasi tre mesi, infatti, tremila 
famiglie del sobborgo canadese posso- 
no godere d'un privilegio particolare. 
Senza muoversi da casa, possono assi- 
stere ogni giorno alla proiezione di 
film che ancora non sono stati pre- 
sentati, n in prima visione, 
nelle sale cinematografiche del cen- 
tro di Toronto; inoltre, possono vede- 
re in esclusiva riprese d’avvenimenti 
sportivi di grande interesse, Per assi- 
curarsi questi spettacoli basta che ogni 
famiglia mietta un certo numero di 
monete in una cassettina attaccata al 
qpreprio apparecchio televisivo. In tal 
modo si effettua il collegamento con i 
tre canali speciali, a pagamento, che 
la "Famous Players Canadian Corpo- 
ration”, che conduce l’esperimento, 
ha fissato in 5 dollari: ma una volta 
installato quel che sembra un piccolo 
salvadanaio, gli spettacoli costano 
circa un dollaro l'uno. L'esperimento 
ha avuto finora un successo anche 
maggiore di quello previsto. Secondo 
Fugene E. Fitzgibbons, direttore della 
"Famous Players”, prima dell’autun- 
no le famiglie collegate saranno al- 
meno 10.000. Dato che le tre sale di 
proiezione di Etobicoke hanno una ca- 
pacità complessiva di soli 3.000 po- 
sti, 10.000 famiglie :collegate con i pro- 
grammi a pagamento costituirebbero 
per l’industria cinematografica una 
rivoluzione, anche nell’ipotesi assai 
improbabile che tutte e tre le sale 
fossero costrette a chiudere i battenti. 
«Un aumento del 10 per cento degli 
incassi lordi su scala nazionale» ha 
osservato Barney Balaban presidente 
della "Paramount Pictures Inc.” al 
cui gruppo appartiene la ’Famous 
Players” « vorrebbe dire un’industria 
completamente diversa ». L'industria 
cinematografica nel Canada ha vedu- 
to i propri introiti calare di 108 milioni 
di dollari su 257 milioni di biglietti di 
ingresso. Nel 1953 di 82 milioni di dolla- 


Hollywood. L'attore 'To- 
ny Curtis assieme all’at- 
trice Janet Leigh, Dietro 
di loro, l'attore comico 
Ernie Kovacs. Gli attori 
che hanno scioperato a 
Hollvwood sono 14.000: 


la maggioranza di essi è 


costituita da generici. 





ri su 156 milioni di biglietti. Nel 1956, 
cioè nello stesso periodo di tempo, la 
"Famous Flayers” è stata costretta a 
chiudere una cinquantina delle sue 
400 sale. Anche dopo la stabilizzazio- 
ne che s'è verificata nel mercato ne- 
gli ultimi tre anni, i cinema sono 
frequentati solo dal 15 per cento del 
pubblico potenziale. 

La situazione non è radicalmente 
diversa negli Stati Uniti, con la sola 
differenza che la concorrenza con la 
televisione si fece sentire qui quat- 
tro o cinque anni prima che nel Ca- 
nada e che la ripresa di questo mo- 
mento è già più marcata. L’esperi- 
mento di Etobicoke è seguito con e- 
stremo interesse dai dirigenti cine- 
matografici, giacché in esso si può 
individuare il seme d'una rivoluzione 
in un'industria in cui sono investiti 
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SCIOPERO A HOLLYWOOD 


QUALCHE MILIARDO 
DI SPICCIOLI 








Gli attori americani si preparano per il giorno in cui il cinema 
sarà sostituito dalla televisione con speciali canali a pagamento 


più di 2.000 miliardi. Altre compagnie 
sono così certe che questa sia la stra- 
da giusta da seguire in avvenire, che 
non aspettano neppure di vederne i ri- 
sultati. La ’’Zenith Radio Corpora- 
tion” ha fatto domanda alla ’’Federal 
Communication Commission” per po- 
ter condurre un simile esperimento 
megli Stati Uniti: la "United Artists” 
infatti ha acquistato proprio la setti- 
mana scorsa la ’Ziv Television Pro- 
grams”. 

Le poche miigliaia di dollari che i 
grandi attori di Hollywood come Ca- 
ry Grant o Frank Sinatra, Kirk Dou- 
glas o Kim Novak, guadagnerebbero 
dalla vendita d’ognuno dei film fatti 
negli scorsi anni possono interessare 
poco, giacché sarebbero facilmente 
fagocitati dagli agenti delle tasse. Co- 
munque questi modesti guadagni non 
corrisponderebbero nemmeno al red- 
dito d’una giomata di lavoro. Ma per 
quel che riguarda i film futuri, la par- 
tecipazione agli utili provenienti dalle 
teletrasmissioni sarebbe molto mag- 
giore. 

Per capire quanto possono benefì- 
ciare da questo sciopero attori e attri- 
ci come ‘Eddie Fisher e Marilyn Mon- 
roe, Elizabeth Taylor o Marlon Bran- 
do occorre ricordare che i grandi di 
Hollywood non lavorano quasi più a 
salario. La forma di compenso più 
comune è la partecipazione agli utili 
o una percentuale sostanziale sugli 
incassi lordi. Quando, per esempio, 
Cary Grant fece "Catch a Thiet” 


chiese ed ottenne il 10 per cento de- 
gli incassi lordi: e, malgrado il film 
non avesse ottenuto 'un grande suc- 
cesso, egli incassò più di 400 milioni. 
Per "Operation Petticoat”, che Cary 
Grant produsse in proprio per l’ Uni. 
versal International”, l’attore con- 
vinse invece la compagnia a prendere 
i) 10 per cento del lordo. 

Uno dei più alti compensi finora 
pagati da Hollywood con il metodo 
della percentuale degli incassi lo sta 
ricevendo a rate annuali William 
Holden per il film ”Bridge on the 
River Kwai”. Sulla base degli incassi 
che hanno già raggiunto i 30 milioni, 
a Holden spettano 3 milioni di dol- 
lari, ossia un miliardo e ottocento mi- 
lioni di line. 


Sono attori 





e industriali 





L PIU’ delle volte però le cose non 

vanno così bene, Per ’The Pride 
and the Passion”, per esempio, Stan- 
ley Kramer dovette versare a Ca- 
ry Grant un milione di dollari prima 
che potesse recuperare il primo cen- 
tesimo dei tre milioni e mezzo di dol- 
lari che aveva investito nella pellico- 
la. Per partecipare al film ’"The Horse 
Soldiers”, l’anno scorso John Wayne e 





William Holden chiesero ed ottennero 
un salario di 450 milioni a testa più 
il 20 per cento sui profitti netti e il 
regista John Ford 120 milioni più il 
10 per cento degli incassi lordi. Se il 
compenso d’un grande attore o d’un 
grande direttore è collegato con i pro- 
fitti netti o con gli incassi lordi, è ov- 
vio che non è cosa di poca imiportan- 
za se tra questi siano inclusi o no 
i milioni che derivano dalle teletra- 
smissioni. 

Ma i grandi di Hollywood non sono 
solo degli attori, sono degli industriali. 
Ognuno di loro è una società per azio- 
ni che produce film. William Holden 
è la Toluca Productions, Marlon 
Brando è la Pennabakes Productions, 
John Wayne è la Batjack Productions. 
Gary Cooper, la Baroda Productions, 
Frank Sinatra la Dorcester Produc- 
tions e così via. Numerose sono le 
compagnie indipendenti che appar- 
tengono ad attori. Direttori e produt- 
tori hanno accettato tutte le richieste 
fatte loro dallo Screen Actors Guild, 
e dal sindacato degli sceneggiatori. 
Sono pronti a trattare anche con la 
‘International Alliance of Theatrical 
Stage Emiployes”. E’ appunto perché 
questi indipendenti hanno accettato 
di garantire una percentuale su even- 
tuali guadagni derivanti da teletra- 
smissioni che i teatri di posa di Hol- 
lywood non sono in questi giorni com- 
pletamente paralizzati. Frank Sina- 
tra sta finendo il suo ”Ocean”; Geor- 
ge Sidney continua dle riprese di 


”"Pepe” per la Columbia con Mau- 
rice Chevalier, Tony Curtis, Sammy 
Davis, Debbie Reynolds ed Edward G. 
Robinson. E in Palestina Otto Pre- 
minger può continuare il suo ’”Exo- 
dus”. Due sono le ragioni per cui 
i produttori indipendenti non solida- 
rizzano con le grandi società benché 
siano legati ad esse. Angitutto le so- 
cietà indipendenti sono ancora troppo 
deboli per opporsi alle richieste dei 
sindacati sui diritti dei film vecchi 
che essi non possiedono. 

Inoltre ritengono inutile ostinarsi 
contro richieste che prima o poi do- 
vranno essere prese in considerazione. 
Questo è stato anche l’atteggiamento 
dell’ Universal-International”, l’unica 
grande società che finora abbia accet- 
tato d’includere nel contratto una 
clausola che garantisca agli attori il 
3,6 per cento di tutti gli incassi deri- 
vati dalla televisione per i film pro- 
dotti primia del 31 gennaio e del 7 per 
cento per i film futuri. Simili condi- 
zioni sono state fatte agli sceneggia- 
tori e trattative sono in corso tanto 
con il sindacato dei registi che con 
quello della mano d’opera. « Ogni ri- 
chiesta dei sindacati», ha dichiarato 
Milton R. Rackmill, presidente della 
Universal «è sempre una questione 
di danaro, e finché è possibile rag- 
giungere un accordo che soddisfi le 
due parti non vedo alcuna ragione 
per resistere incondizionatamente al- 
le richieste sindacali ». 


Ammonimenti 
apocalittici 





PORTAVOCE delle sette grandi so- 

cietà cinematografiche paralizzate 
dallo sciopero continuano a rivolgere 
agli scioperanti e al pubblico ammo- 
nimenti apocalittici sul destino del- 
l'industria cinematografica e di Hol- 
lywood. « Il futuro dell'industria cine- 
miatografica di Hollywood è legato a 
questo sciopero con cui gli attori pre- 
tendono di esser magati due volte », 
dichiarava Charles S. Boren, vicepre- 
sidente dell’ ’’American Motion Picture 
Producers”. « Sarebbe una tragedia se 
dovessimo cambiare i nostri metodi, 
permettendo a pellicole prodotte al- 
l'estero di conquistare il mercato a- 
mericano ». « E’ probabile che questo 
sciopero » ha detto Eric Johnston 
«segni la fine di Hollywood». La capi- 
tale del cinema sta attraversando un 
periodo di decadenza che le grandi 
società hanno incoraggiato invece di 
frenare. L’anno scorso più della me- 
tà dei film prodotti da società ame- 
ricane nen furono girati a Holly- 
wood. Molti di essi fuori degli Stati 
Uniti. Secondo voci raccolte da ”Va- 
riety”, la più autorevole pubblicazio- 
ne dello spettacolo, molte società sa- 
rebbero state favorevoli allo sciopero 
perché questo avrebbe offerto loro 
l'occasione di abbandonare certe at- 
tività che ormai non rendevano più. 
Joseph Vogel della Metro e Spyros 
Skouras della ’Twentieth Century 
Fox” hanmo dichiarato che cercheran- 
no di riempire il vuoto causato dalla 
mancata produzione nazionale con un 
maggior numero di film stranieri. 

Tanto a Hollywood che a Wall 
Street, da dove provengono i capitali, 
corre voce che alcune delle 7 gran- 
di società ora in sciopero sono decise 
ad abbandonare completamente la 
produzione diretta dei film e che in 
avvenire si limiteranno a ‘finanziare 
e a distribuire i film prodotti dalle so- 
cietà indipendenti. Questa nuova at- 
tività, mentre garantisce ai produttori 
profitti sia sotto forma di utili sui ca- 
pitali investiti, sia sotto forma di 
percentuali sugli incassi mer la distri- 
buzione, libera i dirigenti da molte 
responsabilità amministrative e pub- 
bliche. E’ stato funzionando da ban- 
chieri e da distributori degli attori 
e registi diventati industriali che la 
”United Artists” negli ultimi anni ha 
avuto i più alti profitti tra tutte le 
compagnie hollywoodiane. Una tale 
evoluzione però porterebbe con sé una 
ulteriore «contrazione nell'industria 
cinematografica di Hollywood. E 
certo comunque che non saranno i 
grandi attori, che guadagnano anche 
due o tre milioni di dollari per film, 
a risentire dello sciopero in corso. 















































per la cura 
esterna del dolore 


ISTAMILE 


ISTAMINA+SALICILATO DI AMILE 


spra 


L’ISTAMILE calma il dolore e 
cura lombaggini, sciatica, torci- 
collo, nevralgie post-influenzali, 
crampi muscolari, distorsioni, 
contusioni. 










realizzato oggi 
anche nella confezione 
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grandi Compagnie Aeree Vi offrono 
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SERVIZIO MIGLIORE 


UNA RETE © 
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di LIVIO 











Alitalia, Air France, Lufthansa e T.A.I. 
hanno in comune sulle rotte Europa - Asia 
la loro organizzazione commerciale ed i 
loro impeccabili servizi. 







TOKIO AMBURGO 
DUSSELDORF 
FRANCOFORTE 














PARIGI non ne hanno nemmeno denunciato la 


scomparsa. In tutto, le opere sparite ne- 
gli ultimi anni dal museo sono più di 600, 
fra quadri, sculture, maioliche e oggetti 
d’oreficeria, Il percorso che hanno segui- 
to per arrivare dalle stanze della galleria di 
















WALLIS Stato a quelle dei privati cittadini d’ogni 
MANILA è parte d’Italia, è abbastanza tortuoso. Sareb- 
SAIGON ; be stato difficile ricostruirlo, e probabilmente 


non si sarebbe nemmieno mai parlato delle 
opere sparite, se una sera di qualche tem- 
po fa il ministro Rodolfo Siviero non fosse 
andato a cena da un amico milanese. 

Siviero è il capo della delegazione per il 
Recupero opere d'arte. L'amico che l’aveva 
invitato è un serio industriale di medicinali. 
Fu una cena cordiale e abbastanza lunga, e 
i commensali stavano per congedarsi tran- 
quilli, quando Siviero andò in anticamera 
per telefonare. Mentre parlava al telefono, 
gettando un'occhiata distratta sulla parete 
in penombra, vide un quadro che richiamò 
la sua attenzione. Rappresentava una Ma- 
donna con bambino, ed era senz'altro un 
quadro importante. Siviero se ne convinse 
dopo averlo esaminato attentamente nei 
particolari. La morbidezza dei toni scuri, la 
qualità della luce, il disegno minuto e leg- 
gero del paesaggio sullo sfondo, permette- 
vano idi fissarne l’epoca e la scuola senza 
troppa difficoltà, almeno per un esperto. 
Siviero pensò che l’epoca doveva essere il 
+ XVI secolo, la scuola quella fiamminga. 
Continuando ad iesaminarlo, riuscì a ricor- 
darne con precisione anche il titolo del qua- 
dro e la sua origine: era ’’La Madonna con 
bamibino e paesaggio”, attribuito a un mae- 
stro fiammingo della scuola di Petrus Chri- 
stus e dipinto nel 1503. 

Ma a questo punto la memoria dell'e- 
sperto d’arte smise in lui di lavorare e lasciò 
il posto a quella dell’archivista. Lì capo del- 
l'ufficio per dl Recupero opere d'arte, dopo 
anni e anni d'esperienza è diventato un 
catalogo vivente. La sua testa è una specie 
di schedario delle principali opere d’arte 
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Questi accordi significano: 
orari più comodi 
più personale al Vostro servizio 
un comfort maggiore... 
. e possibilità, da parte Vostra, 
di disporre di più tempo per gli affari. 
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LA RETE PIÙ ESTESA TRA L'EUROPA E L'ASIA 








ZANETTI 


j}OMA. Chi è in visita da un amico o fa anticamera dal dentista, o entra in un 
ristorante o va dal barbiere stia attento alle pareti delle stanze: potrebbe 
trovarci appeso un Antonello da Messina. Ha anche la possibilità d’imbattersi in 
un Polidoro da Caravaggio, in un Della Robbia, in un Petrus Christus o in qual- 
che altro capolavoro della scuola fiamminga del ’500. Si tratta in ogni caso di pez- 
zi autentici, che complessivamente valgono alcuni miliardi ma che sono stati smer- 
ciati al prezzo medio di 50-60.000 lire l’uno. 

Il proprietario legittimo di queste opere è lo Stato italiano. Il responsabile 
della loro tutela è la direzione generale delle Belle Arti al ministero della Pubblica 
Istruzione. Il luogo in cui dovrebbero trovarsi attualmente, a disposizione dei 
pubblici visitatori, è il museo nazionale di Messina. Invece si trovano nelle anti- 
camere dei dentisti, mentre il museo di 


Messina e la direzione delle Belle Arti 


italiane, con la loro data di nascita, le ca- 
ratteristiche speciali, il nome dell’autore e 
il posto in cui sì trovano attualmente: mu- 
seo, accademia, collezione pubblica o priva- 
ta. Ora, la scheda mentale che Siviero aveva 
appena sfilato dalla memoria conteneva sia 
la data del quadro che la bottega del pittore 
e tutto il resto. Ciò che invece non cor- 
rispondeva era il posto. Siviero non riusciva 
a ricordare con precisione dove avrebbe do- 
vuto trovarsi in quel momento la "Madonna 
con bambino e paesaggio”, ma d’una cosa 
era certo: non in casa del suo amico mi- 
lanese. 

Il giorno dopo Rodolfo Siviero si chiuse 
nel suo ufficio e cominciò a sfogliare at- 
tentamente i cataloghi delle principali 
collezioni d’arte italiane. Ne sfogliò parec- 
chi prima d'’aprire la "Guida del museo na- 
zionale di Messina”, curata da Enrico Mau- 
ceri ed edita dal ministero della Pubblica 
Istruzione. Finalmente, arrivato a pag. 46 
della guida-catalogo, figura numero 34, vi- 
de il quadro della *Madonna con bambino e 
paesaggio”, parte centrale di un trittico 
d’autore fiammingo. La dicitura recava: « Si 
trova nella sala d'Antonello ». 


La relazione 
Lavagnino 


RMAI a Siviero non restava che correre 

a Messina per vedere cosa ci fosse in 
quel momento al centro del famoso tritti- 
co. Partì per la Sicilia il giorno stesso. 

La copia della Madonna” con cui al mu- 
seo di Messina avevano sostituito l’originale 
trasferito a Milano, era un falso grossolano. 
Così grossolano che Siviero non riuscì a 
spiegarsi come mai nessuno se ne fosse an- 
cora accorto ed avesse segnalato la truffa. 

In verità cualcuno se n’era accorto, co- 
me Siviero poté assodare continuando la 
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sua indagine, e il caso era stato segnalato 
alla direzione delle Belle Arti: ma senza 
conseguenze. 
Nel} 1952, due ispettori del ministero della 
Pubblica Istruzione, i proff. Ferdinando Bo- 
logna e Federico Zeri, erano andati in Sici- 
lia a visitare i musei e le collezioni dell’isola. 
Il loro compito era di trovare tutti i quadri 
di Antonello, per selezionare i più impor- 
tanti e mandarli a Venezia dove si stava 
allestendo una mostra nazionale delle sue 
opere. La loro prima tappa fu proprio il 
museo di Messina. 

Passando davanti alla parete in cui si 
trovava il trittico, nell’ingresso, essi trasa- 
lirono. Non c’erano dubbi che la parte cen- 
trale era stata sostituita da una copia: «una 
copia oscena fatta da un artigianello o da 
qualche rigattiere dei dintorni »; così la de- 
finirono parlandone la sera stessa con al- 
cuni colleghi. 

Bologna e Zeri avvisarono subito i loro 
sovrintendenti, i auali, a loro volta, infor- 
marono il ministero della Pubblica Istru- 
zione, direzione generale delle Belle Arti. 
Poche settimane dopo arrivava a Messina 
un ispettore generale del ministero: Emilio 
Lavagnino. 

Egli passò in rassegna, con pazienza, i 
quadri esposti nelle sale. Li esaminò con 
cura, uno Alla volta, mentre la sua preoc- 
cupazione aumentava di gicrno in giorno. 
Alla fine dell’inchiesta, durante la quale a- 
veva preso in considerazione circa un terzo 
delle opere esposte, Lavagnino concluse che 
il museo nazionale di Messina era stato og- 
getto d’un notevole saccheggio. Mancavano 
parecchie opere, fra cui alcune di grande 
valore, come una "Madonna” di Petrus Chri- 
stus, un paio di crocifissioni prerafaellite, 
cinque paesaggi fiamminghi e alcuni anto- 
nelliani di soggetto sacro. 

La relazione che Lavagnino spedì imme- 
diatamente al ministero della Pubblica 
Istruzione, conteneva un lungo elenco di 
opere trafugate con la raccomandazione di 
far togliere subito dalle cornici le copie fal- 
se in attesa che venissero recuperati gli ori- 
ginali. Ma il ministero non prese nessuna 
misura, e i quadri falsificati seguitarono a 
restare dov'erano. Come mai? 

Quando Siviero, dopo la sua improvvisa 
ispezione a Messina, lo domandò ai dirigenti 
del museo, essi risposero *‘imbarazzati che 
non sapevano spiegarsene la ragione. La- 
sciarono invece capire che, a loro parere, 
l'entità del saccheggio doveva essere molto 
maggiore di quella che Lavagnino aveva 
avuto modo d’accertare in una sola setti- 
mana. 

Il loro sospetto si dimostrò fondato. Infatti 
Siviero e i suoi collaboratori, dopo un minu- 
zioso inventario di tutte le opere in conse- 
gna al museo, sia di quelle esposte che di 
quelle conservate nei magazzini, scoprirono 
che i pezzi scomparsi erano circa 600, fra 
cui 260 quadri di valore. Molti di essi erano 
stati rimpiazzati con dei falsi, altri non 
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erano stati nemmeno sostituiti. Eppure il 
ministero della Pubblica Istruzione continuò 
ad ignorare l’episodio, e a rifàutarsi di far 
intervenire quelli che in circostanze simili 
sono i veri organi qualificati: polizia e ma- 
gistratura. 

L'ufficio Recupero opere d’arte fu costret- 
to ad arrangiarsi da solo. Delle 600 opere 
scomparse, fino a quel momento, ne aveva 
individuato solo una: quella appesa nell’an- 
ticamera -dell’industriale milanese. Resta- 
vano da recuperare le altre 599. 


Un Christus 
a buon mercato 


A CACCIA al quadro e ai suoi trafugatori 

venne subito organizzata. Ma come rag- 
giungere delle opere sparpagliate ormai in 
tutte le parti d’Italia e appese alle pareti 
più sconosciute, magari in casa di gente che 
non aveva nulla'in comune col mondo del- 
l’arte e della pittura? 

Siviero e i suoi collaboratori cominciaro- 
no col visitare i collezionisti privati. Dal 
giorno in cui l'ufficio per il Recupero opere 
d’arte è stato costituito, cioè subito dopo la 
Liberazione, fino ad oggi, essi si sono fatti 
una notevole esperienza su questi personag- 
gi. Conoscono nome, gusti e indirizzi non 
solo dei maggiori collezionisti italiani di 
quadrì antichi, ma anche dei piccoli ama- 
tori, dalla moglie intellettuale del commer- 
ciante lombardo al professionista di pro- 
vincia che vuol uvere la casa ben arredata. 

Sanno chi preferisce i Reni, chi ama il 
Quattrocento, e chi invece ha un debole 
per Antonello o per i fiamminghi. Sanno 
che sono moltissimi, e sparsi un po’ dap- 
pertutto. In un paese come il nostro dove 
durante la guerra e subito dopo sono stati 
venduti dei Carpaccio per 25.000 lire, i capo- 
lavori dell’arte classica si possono ormai 
trovare anche nel tinello dell’impiegato di 
banca. 

Era proprio nel tinello dell’impiegato di 
banca, dell'avvocato e del giovane chirurgo 
che bisognava andare a cercare. Da lì, una 
volta ritrovato il quadro, sarebbe stato pos- 
sibile risalire all’antiquario che l’aveva ven- 
duto; dall’antiquario al rigattiere, dal rigat- 
tiere al mediatore e da quest'ultimi, forse, 
al ladro, 

Il primo quadro recuperato ifu la ’”Ma- 
donna con bambino e paesaggio” che lo 
stesso Siviero aveva scoperto per caso nel- 
l'anticamera del suo amico ‘industriale. 
Questi fu costretto a restituirlo, e del resto 
non ci perse molto, perché l'aveva pagato 
200.000 lire. Il secondo quadro venne tro- 
vato in un posto ancor più imprevedibile: 
a casa d’un commerciante di Napoli. Era 
una "Madonna” di Petrus Christus, opera 
giovanile, valutata fra i 18 e i 20 milioni; 
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l’amatore napoletano l'aveva acquistata per 
180.000 lire ma non seppe dire da chi. Un 
avvocato di Messina aveva in camera da 
letto una crocifissione fiamminga, e questo 
fu il terzo quadro recuperato. 

I collaboratori di Siviero continuarono a 
stralciare nel loro elenco gli indirizzi degli 
amatori di pittura fiamminga e a girare l’I. 
talia. Così, col passare delle settimane, i 
quadri recuperati divennero dieci, poi venti 
e, infine, più di cinquanta. La maggior 
parte di essi non avevano percorso molta 
strada: erano rimasti a Messina e in provin- 
cia. Usciti dal museo, spesso avevano dovuto 
attraversare solo una piazza o un paio di 
vie per- trovare una nuova sistemazione. 

Commercianti, medici, geometri e impie- 
gati messinesi, dunque, per aualche anno 
avevano potuto suscitare l'invidia dei loro 
amici esponendo in sala da pranzo quadri 


LE ILLUSTRAZIONI 


Nelle foto in alto a sinistra; la 
copia falsa della Madonna con 
bambino” attribuita al pittore 
fiammingo Petrus Christus, do- 
nata dall’autore ad Antonello ed 
esposta al museo nazionale di 
Messina. Accanto ad essa, il qua- 
dro originale, recuperato in que- 
sti giorni. Nelle due foto in bas- 
so: il falso (a sinistra) e l’origi- 
nale della ”Madonna con bam- 
bino e paesaggio”, quadro fiam- 
mingo del ’500, anch’esso sot- 
tratto al museo di Messina e re. 
cuperato di recente. Nella pagi- 
na accanto, sotto il titolo: due 
delle numerose bombole vene- 
ziane del ’500 sparite dal museo. 
In tutto, i quadri sottratti al 
museo di Messina, in questo do- 
poguerra sono duecentosessanta. 


fiamminghi o maioliche veneziane del ’500, 
e tutto questo spendendo somme irrisorie. 
Spesso meno di 10.000 lire. Il saccheggio 
del museo nazionale di Messina non aveva 
arriechito molto i suoi organizzatori. In- 
vece ha causato allo Stato un danno incal- 
colabile, di cui, finora, è stata recuperata 
solo una piccola parte. 

Eppure lo Stato ha continuato a compor- 
tarsi come se le centinaia di quadri del mu- 
seo dj Messina fossero ancora nelle loro cor- 
nici. Quando qualche tempo fa l’on. Gae- 
tano Martino, dopo aver saputo che Siviero 


ne aveva recuperati una cinquantina, andò 
alla direzione delle Belle Arti per far notare 
che se i quadri erano stati trovati a Napoli 
e a Milano voleva dire che non potevano più 
essere a Messina, e che se a Messina non 
c'erano, qualcuno li aveva rubati e bisogna- 
va denunciare il furto, anche allora i fun- 
zionari responsabili del ministero della 
Pubblica Istruzione non presero provvedi- 
menti. 

Finalmente, verso la metà di febbraio, i 
deputati liberali Vittorio Badini Confalo- 
nieri e Giuseppe Alpino, il socialista Vittorio 
Marangone e il socialdemocratico Guido Se. 
creto hanno indirizzato al ministro della PI 
quest’interrogazione: «I sottoscritti chiedo- 
no di sapere dal ministro se risponda a ve- 
rità che da) museo nazionale di Messina 
nel periodo postbellico sono stati sottratti 


260 dipinti, oltre ad un numero rilevante. 


d’oreficeria e d’oggetti d’arte, vendendoli sul 
pubblico mercato. Se risponda a verità che 
nel 1953 un ispettore della direzione gene- 
rale delle Belle Arti ha contestato almeno 
in parte le rilevanti sparizioni ‘e sostituzioni 
di originali con copie. Gli interroganti chie- 
dono i motivi per cui il fatto non è stato 
immediatamente denunciato all’autorità 
giudiziaria, e se non si ritenga di procedere 
nei confronti di chi s'è reso responsabile 
del reato d’omissione o ritardo della denun- 
cia (articolo 361 del Codice penale), omis- 
sione o ritardo che hanno notevolmente au- 
mentato la difficoltà ‘di recupero, e causato 
grave danno al patrimonio artistico ‘dello 
Stato ». 


Non soddisfa 
la sua risposta 


L MINISTRO ha risposto a quest’interro- 

gazione con un discorso generico, affer- 
mando che molte delle opere scomparse fu- 
rono rubate prima della guerra da un custo- 
de del museo; le rimanenti, invece, le avreb- 
bero asportate le truppe tedesche e quelle 
americane che utilizzarono le stanze del 
museo durante la guerra. 

I deputati interroganti, però, non si sono 
dichiarati soddisfatti. Essi sanno infatti che 
il furto commesso idal custode prima della 
guerra, riguarda una decina di quadri sol- 
tanto, e che né i tedeschi né gli alleati han- 
no potuto rubare i quadri perché la mag- 
gior parte delle opere erano state sfollate 
e le stanze del museo erano vuote. 

Probabilmente il ministro non era al cor- 
rente di questi particolari, o è stato con- 
sigliato, nel redigere la risposta, da funzio- 
nari poco informati sull’episodio. E' questa 
l'unica spiegazione? E’ ciò che -lo stesso 
Badini Confalonieri e i suoi colleghi cer- 
cheranno di chiarire con una nuova inter- 
rogazione. 


variabile 


olio costante 


È marzo, il mese più bizzarro 
perchè a una mattina tiepida può 
seguire un pomeriggio freddo e 
ventoso. A noi basta indossare 
o togliere il soprabito, ma certo 
non possiamo mettere nel mo- 
tore della nostra macchina un 
olio estivo al mattino e uno in- 
vernale al pomeriggio. Ma c'è 
qualcosa che può rendere in- 
nocui i capricci atmoferici: BP 
ENERGOL visco-static, l'olio a 
viscosità costante, adatto in tutte 
le stagioni e perciò indispensabile 
in questo mese. 
Prove scientifiche, effettuate nel 
deserto del Sahara in piena 
estate e nella Lapponia setten- 
trionale nel cuore dell'inverno, 
hanno dimostrato che BP 
ENERGOL visco-static conser- 
va tutto il suo potere lubrifican- 
te con qualsiasi temperatura. 


ENERGOL 


visco-static 


BP ITALIANA S.p. A. - MILANO 


Morchio BP Energo! N. 116994 e N. 123210 prodotto per l'Italia su licenza BP dogli stabilimenti del gruppo Agip 
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ARIGI. Gli chansonniers che avevano tanta contribuito a screditare 

la IV Repubblica, subito dopo la sua caduta sembrò avessero perso 

la voce. Davanti al generale erano diventati timidi. Le loro battute, i 

loro versi avevano perso vivacità e cattiveria, specie quando alludevano 

‘al nuovo regime e ai suoi personaggi. Per certi locali, la "Lune rousse”, 

il ”Théàtre de dix heures”, il ”Coucou”, i ”Trois baudets”, fu un periodo 
di decadenza che però ebbe breve durata. 

A pcco a poco infatti gli chansonniers hanno ripreso animo. Oggi 
le loro satire sorprendono, per la loro irriverenza, lo spettatore italiano 
non avvezzo, in Italia, a simili libertà. Questo vuol dire che la Francia, 
nonostante la Costituzione autoritaria, non ha perduto la libertà dei co. 
stumi. Esattamente il contrario di ciò che avviene da noi dove la Costi- 
tuzione è liberale e democratica, e i costumi sono conformisti e servili. 

Durante la IV Repubblica era il parlamento che faceva le spese degli 
chansonniers. Il tema dei deputati ’’inutili’ non è stato abbandonato: 
ma oggi ha ‘un significato politico diverso. Pierre Cadot alla "Lune 
rousse”, dice: 


On m'’a dit sous la quatrième 
Les députés ne valaient rien. 
On m’a dit, ceux de la cinquième 
Sont tous ce qu'il y a de mieux. 
Voyez le paradoxe 
Quand’ils étaient mauvais 
Ils avaient tout pouvoir 
Pour gouverner la France 
Maintenant qu’ils sont bons 
Tirés sur le volet (ben scelti) 
Dès qu'’ils veulent l’ouvrir 
On le met en vacance. 
Dès qu'’ils soupirent trop fort 
On vient leur rappeler 
Z’ètes pas là pour saboter le système 
Z’ètes là pour repondre oui 
Quand on vous dit de voter. 
Si pourtant ils s’obstinent 
Et ne pigent pas tout de suite 
Au conseil de ministres c’est la costernation. 
Messieurs, dit le général, le parlement s’agite 
Doit y avoir un vice dans la constitution. 


Al Théàtre Gramont, Robert Rocca e Jacques Grello hanno montato 
uno spettacolo che s’intitola: "Vive D...”. L’iniziale può trarre in equi- 
voco: ma si tratta solo del prime ministro Michel Debré, non del ge- 
nerale. La canzone centrale della rivista cantata da Rocca e Grello e 
infine da tutta la troupe dice: 


Chers amis, tous en choeur nous célébrons ici 
Monsieur Michel Debré, l'homme qui a réussi 
A étre premier ministre, et c'est déja très bien 
A: le rester plus d’un an sans jamais faire rien 
De dròle, d’inédit ou de sensationnel. 
Ce qui démontre bien que ce Debré Michel 
Est un premier ministre vraiment exceptionnel! 

Vive Debré, vive Debré, vive De-bré! 


Ramadier faisait rire. Mendès buvait du lait. 
Bourgès était frisé. Bidault se noircissait. 
Schumann était très laid. Pfimlin était très bien. 
Laniel était très béte. Lui, Debré, il a rien. 
C’est un homme comme il faut qui s' fait jamais r’marquer. 
Ce qui est remarquable pour un homme haut placé. 
Et les hommes remarquables, moi, j'aime les acclamer. 
Vive Debré, vive Debré, vive De-bré! 


Quand de Gaulle nous parle, pour ceux qu’ont pas compris 
Debré va répétant ce que de Gaulle a dit. 
Il redonne à chacun les ordres qu'on lui donne. 
Il fait ga comme personne, et d’ailleurs c'est personne. 
Ce qui doit rassurer tous les bons citoyens. 
Si les choses allaient mal, Charles appellerait quelqu’un. 
Tant que Debré est là, j'en déduis qu’ ca va bien. 
Vive Debré, vive Debré, vive De-bré! 


Et malgré les bobards, il est bien évident 
Que ce bel anonyme est là pour un moment. 
Qui donc irait combattre un homme si anodin. 
Personne veut perdre son temps à ne renverser rien. 
Gràce à ce nouveau chef vraiment particulier 
On arrive par le vide à Ja stabilite. 
C’est beau le pouvoir stable. Vive la stabilité. 
Vive Debré, vive Debré, vive De-bré! 


Ma il personaggio che gli chansonniers prendono più volentieri di 
mira è il presidente della repubblica. Al ”Coucou”, André Rochel canta: 


Eisenhower l’a dit, et c'est un convaincu 

Charles de Gaulle est un homme 

Comme on n’en fabrique plus. 

Dans tous les endroits le modéle de poche domine 
On fait des frigidaires grands comme pots de vaseline 
Or notre général vivante basilique 

C'est le model géant... mais pas économique! 

Car qu'on veuille ou non, un président trop grand 
Ca mange, ga boit, ca sort, Ga use énormément. 
Près de lui tout le monde repetisse 

Sur une récente photo 

Je l’ai vu se promenant aux cotés de Paul Reynaud 
Eh bien on aurait dit, tant c’était ridicule 

Une Sainte Galmier Badoit flanquée de sa capsule! 


(La Sainte Galmier Badoit è una bottiglia d’acqua minerale). Alluden- 
do ‘all’abitudine del generale d’alzare ed agitare le braccia, Rochel con- 
clude così: 

Il y a dans ces bras tant de courant entre nous 
qu'il suffirait de placer deux leviers à chaque bout 
Pour que l’énergie fournie par ces mouvements rythmiques 
Fasse fonctionner à bloc une centrale électrique. 


Un articolo della costituzione garantisce l’onorabilità del presidente 
come la garantiva già sotto la IV Repubblica. Gli chansonniers tuttavia 
non risparmiarono mai Vincent Auriol e la sua famiglia e in seguito 
René Coty. Auriol, che in gioventù era stato autore di poemi satirici, 
apprezzava molto la loro attività e l’incoraggiava. Una volta li invitò 
tutti a Rambouillet per trascorrere insieme una giornata: insieme can- 
tarono uno dei poemi della sua giovinezza. ’ 

Coty era mene cordiale. Non arrivò mai a impermalirsi finché gli 
chansonniers si limitarono a mettere in canzonatura la sua persona, ma 
quando essi attaccarono con una certa insistenza la presidentessa si ri- 
sentì, e attraverso un funzionario dell’Eliseo li pregò di essere più gentili. 

De Gaulle e i suoi ministri ignorano gli chansonniers. Questi, provo- 
cati Wal silenzio dell’Eliseo, diventano sempre più irriverenti. Edmond 
Meunier al ”Coucou” interpreta così il soggiorno di de Gaulle nell’ab- 
bazia di Celle alla vigilia della crisi di gennaio: 


Quand de Gaulle est allé a l’abri des curieux 
Dans une abbaye se reposer un peu 
On croyait qu’il passait des heures à méditer 
Mais on l’a surpris en train de tresser... 
Des scoubidous... bidous... bidous. 
En V, en croix de Lorraine 
Sa table de travail était pleine 
De scoubidous... bidous... bidous 
Il avait très bien fait joujou. 


Lo ”scoubidou” è un oggetto diventato di moda dopo una canzone di 
Sacha Distel: un intreccio di fili colorati che s'appende come ciondolo 
portafortuna alla catena dell’orologio, alle chiavi di casa, al finestrino 
posteriore dell'automobile. C'è chi li compra belli e fatti, chi si diverte 
a intrecciarli da sé. 

Alla ”Lune rousse”, lo stesso Edmond Meunier, fingendo d’essere un 


‘ indigeno, descrive l’ultimo viaggio di de Gaulle al Senegal. Racconta 


come le indigene, fra cui sua moglie (ma Doudou, come lui la chiama) 
abbiano accolto il generale vestite di stoffe su cui era dipinta la sua 
faccia. Doudou, anzi, portava l’immagine stampata sul didietro. 


A Saint Louis de Sénégal 

Celui qui a son portrait qui danse 

Sur la croupe des dames de Saint Louis 
Il peut dire qu'il a de la chance 

C’est un très grand honneur pour lui 
Car en Afrique c’est l’usage 

D’utiliser les postérieurs 

Pour mettre en valeur le visage 

De celui qu’on a dans son coeur 


Je sais parfaitement qu’en France 
Que lorsque l’on dit de quelqu’un 
« Celui là je l’ai ou je pense » 
Eh bien c'est très, c'est très vilain! 
C'est tout le contraire en Afrique; 
On dit avec beaucoup d’égards: 
« Le président de la république 
C’est ma femme qui l’a quelque part ». 
Sur les fesses, sur les fesses, sur les fesses 
de ma Doudou. 


Une chose qui était très dròle 

Quand les femmes marchaient comme ga 
Le portrait du général de Gaulle 
Clignait de l’oeil à chaque pas. 


Edmond Meunier, a sini- 
con il (0%. inista della Lu 
Cazenave 


IASCERU LI Jean 


Metunier e uno dei chansor 


[PURO piu popol'ari in Francia 


Parigi. Il chansonnier Raymond 
Baillet, mentre canta alla "Lune 
Rousse”. La “Lune Rousse” è un 


locale dei più conosciuti a Parigi 


On aurait cru qu'il allait dire 
D'un petit rire émoustillé 
« Viens chez moi, trésor, on va rire: 
J' te ferai le coup de la Communaute! ». 
Sur les fesses, sur les fesses, sur les fesses 
de ma Doudou. 


ì 


Madame de Gaulle qui était là 
Voyant ga ne rigolait pas 
Et elle langait des regards jaloux 
Quand son mari frottait sa joue... 
Sur les fesses, sur les fesses, sur les fesses 
de ma Doudou. 


Jean Rigaux è forse lo chansonnier più popolare. Egli ha una mi- 
mica vivacissima: anzi, le sue parole non avrebbero significato senza 
le smorfie che le accompagnano. Alla "Lune rousse”, per oltre mez- 
z'ora parla e s’agita sulla scena, a un ritmo velocissimo, spesso im- 
provvisando. E’ difficile, in quella cascata di parole e di doppi sensi, 
estrarre un brano filato, Eccone comunque un esempio: 


Le général de Gaulle l’a dit 
Et quand le général a dit quelque chose 
Il n’y est qu’à la boucler. (smetterla) 
D’ailleurs le général dit beaucoup 
Il n’arréte pas de dire 
Il dit partout 
Il se réveille le matin 
Et il dit: « Où est-ce que j’ai dit aujourd’hui? » 
On lui dit: « Vous ne dites pas! 
Mangez votre café au lait 
Et foutez nous la paix, 
Vous direz demain ». 
Il dit: « Non je veux dire 
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Je veux dire aujourd’hui ». 

Il prend sa voiture et il part, 

Il voit un petit patelin (villaggio) 
Et il dit: « Est-ce que j’ai dit là? ». 
On lui-dit: non. 

Il dit:« Amenez les! ». 

On les appelle 

Il parle 

il s’en va. 

Personne n’a rien compris. 

Mais il s'en fout 

Ila dit. 


Al ”Caveau de la république”, Pierre Gilbert, recita un dialogo fra 
San Pietro e l’angelo che siede al centralino del paradiso. Suona il te- 
lefono. San Pietro chiede « Qui est-ce? ». L’angelo. « Je ne sais pas. 
Il braille (sbraita) comme un sourd... Je n’ai pas compris son nom... ». 


Saint Pierre. Demandez lui ce qu'il veut. 
L'Ange. Veuillez exposer le but de votre visite ...Bon! ... Parfait!. 
Saint Pierre. Qu'’est-ce qu'il dit? 
L'Ange. Il dit: « Je vous ai compris! ». 
Saint Pierre. Tant mieux! Et il veut quoi, au juste? 
L'Ange. Il veut voir le Patron. 
Saint Pierre. Est-ce qu’il a rendez-vous? 
L’Ange. Avez vous rendez-vous?... (rivolgendosi a San Pietro) Il dit 
que les rendez-vous il ne les demande pas, il les donne. 
Saint Pierre. Eh bien mon vieux! Et d’où vient-il? 
nge. D'où venez-vous? (a San Pietro) Il dit qu’il vient d’en bas. 


(Al telefono) Vous étes frangais?.. (a San Pietro) Il dit que oui. 
Saint Pierre. Et il veut voir le Patron sans avoir rendez-vous? Et il 


eroit que le Patron l’attend?.. 
L'Ange. Et vous croyez que le Patron vous attend? (A ‘San Pietro) 
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Il dit que si ce qu'il a appris au catéchisme est exact, le Patron sait 
déjà qu’il est là! 

aint Pierre. Je vois... un esprit fort! Et il veut le voir personnel- 
lement? 

L’Ange. Personnellement! 

Saint Pierre. Mais de la part de qui? 

L'Ange. (prima al telefono poi a San Pietro) De la part de qui? 
De la part de l’autre! 

Saint Pierre. L’autre?! C’est vague ca. 

L’Ange. Comment? ...Ah bien! (a San Pietro) Il dit qu'on annon- 
ce le très haut! 

Saint Pierre. Ah! non! hein! Je tiens à ma place, moi... le très haut... 
non mais! C’est une plaisanterie de mauvais goùt. 

L’Ange. Saint Pierre dit que vous plaisantez... (a San Pietro) Il dit 
que si vous pouviez le voir, vous vous rendriez compte qu'il n’a pas 
une téte à plaisanter. # 

Saint Pierre. Je ‘ne peux pas déranger le Patron sans savoir ce 
qu'il lui veut! . 

L’Ange. Vious voulez voir le Patron à quel sujet? (a San Pietro) Il 
dit que c'est pour une conférence au sommet. Une conférence à deux 
à l’échelon supréme. 3 

Saint Pierre. Quel pastis!... Bon! ga va! Je vais voir si le Patron 
peut le recevoir. 

L’Ange. Une minute, je vous prie! 

Saint Pierre. (si alza, va da una parte e batte chiamando) Patron! 

Voix de Dieu. Oui Pierre! Qu'’est ce que c’est? 

Saint Pierre. Patron... On vous demande! 

Dieu. Qui me demande? 

Saint Pierre. On ne sait pas au juste. Il dit qu’on annonce « le très 
haut »! 

Dieu. Le très haut! Il a dit ga vraiment? 

Saint Pierre. Oui Patron! x 

Dieu. Alors Pierre, laisse-le entrer. S'îl a dit ca le Royaume des 
Cieux lui appartient. Et qu’on le regoive avec les honneurs. 

Saint Pierre. Bien, Patron! Je vous l’envoie! (all’angelo) Prévenez 
Sainte Cécile qu'elle fasse sortir la chorale pour rendre les honneurs. 

L’Ange. Bien! (preme un bottone) Allò, Sainte Cécile? Ici la récep- 
tion! Un visiteur pour le Patron! Nous le faisons passer par l’Allée 
Principale. Nous comptons sur vous pour la chorale. Merci! (a San 
Pietro) Voilà! c’est fait. 

Saint Pierre. Alors, vous pouvez lui dire d'entrer! 

L'Ange. (al telefono) Le Patron veut bien vous recevoir. Je vous 
ouvre le portail. Suivez tout droit l’allée principale... (si vede appa- 
rire un berretto militare con due stelle, che attraversa il cielo men- 
tre un coro canta con voci angeliche: « Voilà le général qui passe! ». 
Dopo qualche secondo si ode la voce di Dio). 

Dieu. Pierre! 

Saint Pierre. Oui Patron. 

Dieu. Fais-moi porter une chaise. 

Saint Pierre. Oui, Patron... Pour le visiteur? 

Dieu. Non! Pour moi. Lui, il a pris mon fauteuil. 


Jean Poiret e Michel Serrault debuttarono nel ’53 alla ”"Tomate” 
con uno sketch a due: Serrault faceva la parte d’un esploratore che 
torna in patria e Poiret quella del giornalista che l’intervista. Il nu- 
mero ebbe un grande successo. Da allora essi hanno continuato a la- 


vorare in coppia, sempre con lo stesso sistema, partendo cioè da un 


copione che sera per sera s’allunga per le improvvisazioni ch’essi vi 
apportano. Oggi Poiret e Serrault lavorano contemporaneamente al 
*Gramont” nello spettacolo di Rocca e Grello, Vive D... e al "Dix heu- 
res”, con uno sketch che s'intitola: Voyage Présidentiel”. Ne ripor- 
tiamo un brano. Serrault è il presidente Braguillet, e Poiret il pre- 
sentatore. 


Le présentateur. Monsieur le Président je suis ravi que vous ayez 
choisi le Théatre de dix heures pour y passer votre soirée. Pourtant 
il me semble qu’une représentation officielle dans un théàtre subven- 


tionné avait été prévue en votre honneur... Que s’est-il passé? 
Braguillet. Eh bien, figurez-vous qu’ils avaient oublié de louer à 
l’Opéra 


Le présentateur. Il y a pourtant la loge présidentielle, qui est ré- 
servée en permanence. 

Braguillet. Oui, mais ils avaient donné les places aux concierges de 
viTrato qui sortaient leurs enfants! 

Le présentateur. Et ca vous ennuyait de vous installer avec eux? 

Braguillet. Oh! ce sont des gens que je connais à peine! 

Le i tene Et à la Comédie Francaise? 


Braguillet. Que de places séparées! On m’avait trouvé un strapon- 


i Parigi. Michel Serrault e Jean 

© Poiret al Iheatre de Dix Heu 
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satira di de Gaulk 


tin d’orchestre pour moi, mais le président de Gaulle était au bal- 
con, monsieur Malraux aux deuxièmes galeries et le corps diploma- 
tique à l’amphithéatre de coté. 

Le présentateur. Alors vous n’étes pas entrés? 

Braguillet. Pour une fois qu'on se voit, si c'est pour étre separés, 
ce n’est pas la peine. l 

Le présentateur. Et vous étes venus au Dix heures? 

Braguillet. Pas tout de suite, nous avons fait la tournée des théà- 
tres sérieux avant! 

Le présentateur. Avec une suite importante? 

raguillet. Cinquante-quatre personnes! 

Le présentateur. Seulement? 

Braguillet. Ah oui. Mais ca, le chef du protocole m’avait prévenu. 
Il m’avait dit: « Vous savez, monsieur le président, vous venez bien 
tard dans la saison! On ne va pas pouvoir faire grand-chose comme 
réception officielle ». i 


Le présentateur. Pourquoi? 

Braguillet. Parce qu’ils avaient déjà pas mal dépensé avec Eisen- 
hower et ils se trouvaient à court. 

Le présentateur. Ah ga! Dès qu'on se met è recevoir maintenant, 


ca entraîne! 
Braguillet. Remarquez, avec moi ils ne se gènent pas. C'est ce qu'ils 


m'’ont dit: « Vous étes un ami, venez quand vous voulez, avec vous 


c'est à la bonne franquette! » (alla buona). 
Le présentateur. Oui, on vous a mis à votre aise. 


Braguillet. C'est mieux comme ga! On a mangé quelques filets de 
sole qu’Ike avait laissés. Eh bien! ma foi, c’était encore très bon. 

Le présentateur. Vous étiez nombreux au dîner? 

Braguillet. Cinquante-quatre personnes. 

Le présentateur. Vous avez donc fait la tournée des théàtres avec 
vos cinquante-quatre personnes? 

Braguillet. Cinquante-trois, car quand monsieur Malraux a vu qu'on 
n’allait pas dans un subventionné (teatro di Stato), il s'est fait dé- 
poser chez lui sous prétexte qu'il avait sommeil. 

Le présentateur. Il était dans la méme voiture que vous? 

= illet. Nous étions tous dans la méme voiture. 

Le Sostene: Les ministres et vous? 

Braguillet. Les cinquante-deux personnes, le président de la répu- 
blique et moi. 

Le presentateur. Pas dans una D.S. tout de méme? 

Braguillet. Non, non, dans un car! En voitures séparées on risquait 
de se perdre! n n° 

Le présentateur. Evidemment! Et où étes-vous allez? 

Braguill et. A la Bonne soupe, Patate, l’Hurluberlu! 

Le présentateur. Pas de places? 

Braguillet. Pensez-vous! Un monde! J'ai failli ne pas retrouver le 
Président, avec la manie qu’il a de se méler à la foule. Je lui ai dit: 
« Donnez-moi la main, sans quoi je vais vous perdre». 

Le présentateur. Et vous avez pu entrer quand méme? 

Braguillet. On s'est fait rembarrer (cacciar via), vous voulez dire! 
Surtout quils prétendaient rentrer a l’oeil (a sbafo). 

Le présentateur. Eh oui, bien sùr! 

Braguillet. Il y a eu une altercation assez vive à un guichet. Le 
pelli de la république s'est faché et a dit: « Mais enfin, bon sang, 
je suis le chef de l’Etat, vous pouvez bien me placer gratuitement». 
Vous ne savez pas ce que le contròleur lui a dit? 

Le présentateur, Non! 

Braguillet. Prouvez-le! 

Le sentateur, Prouvez-le? 

Braguillet. Manque de chance, il avait oublié tous ses papiers chez lui. 

Le prisentateur. Ah! zut! 

DIaguli et. Il y a eu beau parlementer, faire jouer la corde sensible, 
dire: « Je vous ai compris! Mais enfin, soyez gentil, je sors (sccompa- 


gno) un de mes collègues, il vous fera de la réclame dans son pays, 
ca peut étre bon pour votre théàtre! », Il n'y a rien eu è faire! 


Così la Francia, forte del suo vecchio istinto democratico ricco di ri- 
cordi volterriani, si difende da un uomo che ama o che almeno rispetta. 
Sono le piccole libertà a cui i francesi d’ogni ceto non rinunceranno 
mai. Come dicevamo all’inizio, l’Italia ha il vantaggio d’una Costitu- 
zione molto democratica di cui talvolta gli italiani non sembrano sa- 
pere cosa fare; in Francia, invece, l’opinione pubblica, presa nel suo 
insieme senza distinzione d’ideali politici o di censo, cerca d’erodere i 
margini d'una Costituzione autoritaria. Per i francesi, l’idea del delitto 
di vilipendio, in Italia così diffusa ed utilizzata per difendere uomini 
ed istituti, sembra assurda. De Gaulle lo sa ed ascolta con pazienza chi 
lo paragona ad una bottiglia. M. Can 
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trascorsero il primo giorno e la prima not- 
te di guerra; abbiamo ricordato gli allar- 
mi aerei, gli oscuramenti, l’UNPA e i ri- 
fugi antiaerei, le restrizioni alimentari con 
le carte annonarie, la borsa nera, gli acca- 
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liani alla seconda guerra mondiale, a 
quella guerra cioè che, per la prima volta 
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2 CROCIERE 1960 CON LA M/N "CABO SAN VICENTE” 
PASQUA IN SPAGNA - FERRAGOSTO IN ORIENTE 


ENTRE procedono con andamento molto 

favorevole le iscrizioni per la crociera 
che la nuova m/n CABO SAN VICENTE 
di 18.000 tonn. effettuerà dal 13 al 20 aprile 
(Pasqua) in SPAGNA (GENOVA-MALAGA, 
per le cerimonie della Settimana Santa, 
BARCELLONA, corrida FORMENTOR (Ma- 
jorca), POLLENSA, MANACOR, GROTTE 
DEL DRAGO, PALMA DI MAJORCA, MAR- 
SIGLIA, GENOVA) e per la quale i posti 
disponibili sono ormai molto limitati, ri- 
cordiamo ai nostri lettori 


L’ALTRA GRANDE CROCIERA che si effet- 
tuerà nel periodo delle ferie, e cioè dal 7 al 
21 agosto con la stessa m/n. Già abbiamo 
pubblicato nei numeri precedenti l’itinera- 
rio di questa eccezionale iniziativa che il 
nostro giornale lancia con l’organizzazione 
tecnica della Società I GRANDI VIAGGI 
di Milano, e che a distanza di circa sei me- 
si dalla data di effettuazione, ha già susci- 
tato il più vivo interessamento. 


Partendo da GENOVA domenica 7 agosto, 
la m/n CABO SAN VICENTE dopo aver 
toccato CIVITAVECCHIA per imbarcare i 
Crocieristi dell’Italia centro-meridionale, 
proseguirà l'a sua rotta per ALESSANDRIA 
D’EGITTO, dove è prevista una escursione al 
CAIRO con visita di quanto di più interes- 
sante può offrire quella meravigliosa città. 
Dopo la sosta in Egitto si farà tappa a 
BEIRUT, la rinnovata capitale del Libano, 
dove sono previste una serie di escursioni 
nell’interno, fra le quali una a BALBECK, 
una a DAMASCO ed un’altra, infine, in ae- 
reo: BEIRUT, DAMASCO, GERUSALEMME 
Giordania, GERUSALEMME Israel, TIBE- 


CROCIERA AEREA DI PROPAGANDA IN INDIA E CEYLON 


RIADE, NAZARETH e HAIFA. La serata a 
Beirut potrà essere trascorsa dai crocieristi 
nel superbo Casinò da gioco inaugurato re- 
centemente e dove è stato felicemente ac- 
coppiato lo stile moderno al carattere orien- 
tale del Paese. Lasciata Beirut si farà tap- 
pa di due giorni ad HAIFA, per visitare 
l'interno del giovane stato di Israel che sor- 
prenderà per i prodigiosi, incredibili pro- 
gressi fatti da questa terra una volta arida 
ed ora ricca di verde, di colture, di opifici, 
ecc. La Crociera proseguirà la sua rotta 
meravigliosa per la visita dell’isola di CI- 
PRO, RODI, DELOS e MIKONOS, rer rien- 
trare quindi a GENOVA il 21 agosto, dopo 
aver fatto uno scalo anche a NAPOLI. 


Le quote per questa Crociera, che consen- 
tirà di rated in un modo meraviglioso 
ed economico 15 giorni di spensieratezza 
sul mare, partono da un minimo di li- 
re 129.000. 


Le iscrizioni sono già aperte e si consi- 
gliano gli interessati di affrettarsi ad in- 
viarle, richiedendo direttamente i program- 
mi in dettaglio alla Società organizzatrice 


”I GRANDI VIAGGI” Piazza Diaz, 2 - Mi-: 


lano -, con l'invio dlel seguente talloncino: 


L’Espresso n. 12 


Spett. Direzione Generale 
S.p.a. 1 GRANDI VIAGGI 
Piazza Diaz n. 2 - Milano 


5 - 20 aprile 1960 (Pasqua) 


Roma - Kerachi - Delhi- Agra (Jaipur- Amber) Banares - Calcutta - Madras - Colombo - Bombay - Roma 


Quota L. 535.000 


UN'OCCASIONE UNICA PER CONOSCERE UNO DEI PAESI PIÙ FAVOLOSI! 


esclusivamente militare per coinvolgere 
tutta la popolazione civile? Nei primi due 
capitoli di questa rievocazione (”L’Espres- 
so”, numeri 9 e 10) abbiamo parlato delle 
conseguenze più immediate cui andarono 
incontro i cittadini italiani all’indomani 
del 10 giugno 1940; abbiamo visto come 


« Li punti bisogna usalli co’ una certa 
parsimonia perché devono dura’ tutto 
l'anno, bisogna conoscerli, bisogna sta’ 
attenti a non sprecarli... Io ai regazzini 
quando tornano da scuola gli faccio dà 
una ripassatina alla tessera: quanto fa 
una camicia? dieci punti; un pigiama? 
quattordici; un paio di mutande? tre; 
con toppe? due... E un paio di pedalini 


in un pigiama da notte quante volte ci- 


sta? Ci sta una camicia senza maniche -e 
m’avanza un pedalino. Ieri mio figlio 
m'ha portato la pagella: Papà, ho preso 
una ciabatta in dettato, una mutanda in 
aritmetica e una maglia di lana in geo- 
grafia”. Anche i numeri del’ lotto li ri- 
caviamo dai punti delle tessere. Giovedì 
mi sono sognato una signora tutta ele- 
gante che mi dava una scarpata in testa 
e una borsata in faccia. Ho giocato 2 
(borsa), 65 (scarpe) e 90 (pelliccia). A 
momenti pigliavo il terno: è uscito 2, 
65 e, invece di 90, 40. Vall’a capì che era 
una pelliccia autarchica! ». 

E’ ancora“Fabrizi che parla, il Petro- 
lini degli anni di guerra. Siamo nel 1942: 
dalle prime macchiette sull’oscuramen- 
to e sull’allarme sono passati diciotto 
mesi; dopo i viveri, anche i tessili e le 
scarpe, dal novembre del ’41, sono stati 
razionati. Gli italiani ridono ancora 
quando il grasso comico romanesco fa il 
verso, .sulla scena, alle loro disgrazie 
quotidiane; ma con molto meno allegria. 
Ridono freneticamente, rabbiosamente, 
come chi vuole stordirsi per forza, per 
non pensare. 

« Per risparmiare i tessuti a casa fac- 
ciamo tutto con ia carta: con la carta 
carbone ci accendiamo il fuoco; la carta 
oliata la strofiniamo sul pane quando 
lo vogliamo condire; la carta pecora la 
cuociamo al forno con le patate a toc- 
chetti. Con la carta crespa ci facciamo 
le camicie; e la vestaglia a fiori de mi’ 
moglie è fatta con la carta da parati del 
salotto. 

« Ai regazzini gli ho raccomandato de 
stà cattivi, così, per la Befana, invece dei 
soliti giocarelli, c'è speranza de trovà 
sotto al camino una calzetta piena di 
carbone. Intanto per mandalli a scuola 
gli ho dipinto sulle gambe i calzettoni: 
belli, caldi, sembrano de lana... ». 


Le donne 


AFRIZI fa il suo mestiere, ma la real- 

tà non è lontana dalle trovate del co- 
mico: le ragazze del balletto che va in 
scena prima di lui hanno effettivamente 
le calze dipinte sulle gambe dal truc- 
catore. Fra non molto un settimanale, 
Tempo”, dedicherà un servizio fotogra- 
fico di sei pagine a questo sistema delle 
balierine, che fa risparmiare tanti pun- 
ti, consigliandolo fra le righe a tutte le 
donne, 

Povere donne! Come sempre, sono lo- 
ro quasi più degli uomini a sopportare 
il peso della guerra. Sono loro che in- 
vecchiano nell’attesa di lettere e di no- 
tizie dal fronte; che si struggono attac- 
cate alla radio, durante le trasmissioni 
del giovedì dagli ospedali delle retro- 
vie, nella speranza di sentire la voce d’un 
figlio, d'un marito, d’un fidanzato, che 
sanno ferito o che temono disperso. Ap- 
partengono alle donne le file intermi- 


nabili nei mercati, .il calcolo infinitesi- 
male coi tagliandi della tessera anno- 
naria, le acrobazie in cucina, e le facce 
intorno alla tavola sempre fameliche 
e scontente. Sono loro che devono risol- 
vere il problema di vestire la famiglia, 
destreggiarsi nella giungla dei punti, 
consumarsi gli occhi a perpetuare con 
ago e filo la vita di mutande e di calzini 
inservibili... E sono loro che affrontano 
la rinuncia più dolorosa: la rinuncia al- 
la vanità. 

Ormai i materassi si sono fatti smilzi, 
duri. I camion per la raccolta della lana, 
con le volontarie in orbace, sono passati 
molte volte; e ogni volta le donne l’han- 
no data, strappandola a manciate dalle 
fodere scucite; prima generosamente, 
poi meno; finché ormai non c’è più nien- 
te da dare. Le cancellate intorno ai giar- 
dini sono scomparse e fuse; e monelli, 
ladruncoli, gatti randagi invadono le 
aiuole dove fave e pomodori hanno pre- 
so il posto delle begonie e delle rose. Le 
casseruole di rame, orgoglio delle cu- 
cine, sono partite anch’esse a poco a po- 
co, coi camion delle requisizioni; e le 
pentole e i tegami d’alluminio comin- 
ciano ad essere in pericolo. Il sapone da 
bucato, comprato alla borsa nera, è una 
poltiglia umida che rovina la bianche- 
ria; quello del bagno sembra impastato 
con la pomice. L’automobile di famiglia, 
se non è stata requisita, arrugginisce 


Nel prossimo numero 


SOTTO 
LE BOMBE 


in garage: cavalletti di legno tengono 
sollevate da terra le ruote senza gomme. 
E tutta la casa dopo il tramonto è di- 
ventata un luogo di tenebra. E’ razio- 
nata anche la luce: per risparmiare i 
kilowatt le madri di famiglia hanno svi- 
tato le vecchie lampadine, e al loro po- 
sto dei bulbi da poche candele emanano 
un barlume rossastro che fa pensare ai 
primi esperimenti di Edison. «Ma qui 
si esagera! » strepitano i mariti, che do- 
po una cena di verdure e un caffè di ci- 
coria senza zucchero, vorrebbero leig- 
gere senza sguerciarsi il fondo di Virgi- 
nio Gayda sul "Giornale d’Italia”; «Que- 
sta non è una casa, è una tomba: sem: 
bra il quarto atto dell’”Aida”! ». Pove- 
re donne! 

« Alla tradizionale cortesia veneziana 
s’'aggiunge ora la grazia d'una femmini- 
lità che neppure la rude fatica del re- 
mo può smentire... ». Che significano 
queste parole, apparse su un rotocalco 
del gennaio 1942? Significano che sulle 
gondole di Venezia le donne hanno pre- 
so il posto dei barcaioli richiamati. Con 
la blusa alla marinaia, il berretto col 
fiocco, fanno il traghetto del Canal 
Grande, e portano a spasso le coppie e 


parramenti, ecc. Nel terzo capitolo (”L’E- 
spresso” n. 11), abbiamo ricordato l’orga- 
nizzazione della propaganda interna antin- 
glese, le canzoni dell’epoca, i manifesti mu- 
rali, le forme di spettacolo, gli sketchs al- 
lora in voga e le barzellette antifasciste. 


i soldati in licenza. « Dai morbidi cusci- 
ni di piuma, foderati di cuoio nero, la 
donna balza in ?’’pope”, sulla poppa cioè 
della navicella Famiire, e afferra con 
virile baldanza il lungo remo a larga 
pala... Nei cuori delle giovani gondoliere 
veneziane d’oggi rivive l’anima delle 
eroine di Candia... ». Nelle altre città, 
le donne si sono sedute più modesta- 
mente sugli ‘scranni dei bigliettai dei 
tram e degli autobus, e litigano per otto 
ore al giorno con le folle dei passeggeri 
esasperati, che stanno attaccati a grap- 
poli anche fuori della vettura. Finito il 
turno, passano a riprendere i bambini al 
nido o dalla vicina, e a casa ricomincia- 
no a lavorare. 


Una domatrice 


LTRE donne si sono messe a tracolla 
la borsa del postino; altre ancora si so- 
no diplomate aerologiste e marconiste, e, 
in sahariana nera fanno servizio negli 
aereoporti. Il primo nucleo di marconiste 
è stato assunto nel dicembre del ’40 
quando gli inglesi assediavano Bardia, 
e i greci incalzavano verso Valona le no- 
stre divisioni decimate; erano tutte mi- 
lanesi; ma poi il Centro Nazionale del 
servizio del Lavoro ha esteso i corsi a 
tutte le regioni. Migliaia d’operaie han- 
no preso il posto degli uomini nelle fab- 
briche; migliaia d'impiegate e dattilo- 
grafe hanno invaso uffici e ministe- 
ri. E’ difficile vivere col sussidio dei ri- 
chiamati:.e così, come nella prima guer- 
ra mondiale, l’Italia, anche quella del 
medio ceto più piena di pregiudizi pic- 
colo borghesi, si trova ad accettare 
questo strano fenomeno: la donna che 
lavora. Questa volta però esso soprav- 
viverà alla guerra. Un nuovo capitolo 
s'è aperto nella storia dell’emancipazio- 
ne femminile. 7 
E’ solo per bisogno che le donne lavo- 
rano? Basta guardarsi intorno per ca- 
pire che questo non è il solo motivo. 
Indipendentemente dalle convinzioni 
politiche, dalle speranze di vincere o di 
perdere che ciascuna ha nel petto, c’è 
in tutte uno slancio affettuoso di parte- 
cipazione, il desiderio, quasi la smania 
di non restare indietro, di dividere atti- 
vamente con gli uomini il grande dram- 
ma nazionale. Nei salotti dove circolano 
le barzellette antifasciste e si ride sulle 
frasi infelici di Mussolini: « A_primave- 
ra verrà il bello in ognuno dei quattro 
punti cardinali... ». « Se la mia visita co- 
stituiva un premio per le truppe d’Alba- 
nia esse l'avevano ampiamente merita- 
to... » le signore di mezza età riunite in- 
torno al tè lavorano a fare maglioni e 
calze per i soldati con lo stesso zelo con 
cui si fa la maglia nelle sezioni femmi- 
nili del fascio o nelle parrocchie. E le 
ragazze della buona borghesia e dell’ari- 
stocrazia affrontano con coraggio ‘negli 
ospedali un’esperienza sconvolgente. 
Per diventare infermiere della Croce 
Rossa ci vogliono due anni di corso con 
un minimo di novanta giornate di pre- 
senza; ma fin dai primi mesi, dopo un 
po’ di teoria, le signorine dei Parioli 
che sono andate alla sede centrale della 
CRI in via Sicilia per iscriversi come 
volontarie, sono messe a contatto con i 
malati. Prima di curare i militari fe- . 
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riti debbono imparare a sbrigarse- 
la con i civili: eccole dunque per 
cominciare, occupate a vuotare le 
padelle e i pappagalli dell'ospedale 
del Littorio. 

Ci sono tra loro alcuni dei più bei 
nomi di Roma: Marita Guglielmi, 
Marcella Borghese, Tiana Nisco, 
Zenaide di Roccagiovine. Vice i- 
spettrice dei corsi è la duchessa 
Maria Caffarelli, dama d’onore del. 
la duchessa d’Aosta; ma le ragazze 
imparano soprattutto da una ma- 
tura caporeparto, Elena Costama- 
gna, che prima d’essere infermie- 
ra è stata domatrice di leoni, Bru- 
na, tarchiata, instancabile, Elena 
Costamagna porta i capelli raccolti 
in due grosse bande aderenti alle 
guance, per nascondere, sul lato 
sinistro, la zampata della belva 
che mise fine alla sua carriera: ha 
i modi spicci e autoritari, la lingua 
tagliente, e molto buon senso: quel- 
lo che ci vuole per addestrare delle 
ragazze cresciute nella bambagia 
ad affrontare senza debolezze la 
cruda realtà delle corsie. A turno, 
le allieve sono comandate di servi- 
zio nel reparto dei vecchi, e s’abi- 
tuano alla morte vedendone por- 
tare via quattro o cinque ogni mat- 
tina, stecchiti sulle barelle. S'abi- 
tuano anche a veder pullulare i pi- 
docchi sotto le ingessature, e a 
mangiare i panini portati da casa 
sul pianerottolo delle latrine. S'a- 
bituano ai gridi di dolore, al vomi- 
to, al sudore, alle feci, e agli odori 
atroci degli ascessi polmonari. Ma 
non conoscono ancora il peggio. Il 
peggio arriva all’improvviso, nel 
novembre del ’40 con i congelati 
della Grecia, respinti dagli ospe- 
dali militari strapieni a quelli ci- 
vili. Una mattina, insospettita dal 


tanfo spaventoso ed inspiegabile 
che di giorno in giorno, sempre più 
intenso stagna nella corsia, un'al- 
lieva strappa di colpo le lenzuola 
d’un bersagliere ferito al petto, e 
sviene alla vista del piede in can- 
crena, che il soldato teneva nasco- 
sto per vergogna. 

Ma lasciamo le donne italiane in 
poppa alle gondole, sui sedili dei 
bigliettai, davanti alle macchine 
da scrivere e alle radio degli aereo- 
porti; lasciamole al lavoro nelle 
fabbriche, nei laboratori, negli o- 
spedali, dietro il banco dei negozi, 
alla cassa dei bar; e ritroviamole a 
casa dopo il lavoro, quando depo- 
ste le bluse, le cuffie, le tute, i grem- 
biali, le sahariane, hanno fatto to- 
letta e sono pronte per andare al 
cinema o a passeggio. Eccole da- 
vanti allo specchio. Che cosa ve- 
dono? 


Autarchia 


A aiennane oggi le fotografie 
d'allora, ci riesce difficile crede- 
re che potessero sentirsi soddisfat- 
te; e questo non solo perché le mo- 
de invecchiate, finché non hanno 
almeno mezzo secolo, sono sempre 
un po’ buffe, ma perché la moda di 
quegli anni di guerra rivela a pri- 
ma vista d'essere fatta di ripieghi, 
di adattamenti, di necessità. Per 
risparmiare la stoffa, le lunghe 
sottane degli anni Trenta sono sta- 
te scorciate d’un buon palmo e ar- 
rivano appena a coprire il ginoc- 
chio. Le lane autarchiche miste di 
fibre sintetiche, di cascami e di gi- 
nestra reggono male la piega, si 
sformano, si gualciscono: per so- 
stenerle alla meno peggio sono ne- 
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cessarie vistose imbottiture che 
squadrano le spalle dei tailleurs 
dando alle donne un’aria mascoli- 
na e militaresca. Per compensarla, 
sotto le cloches di feltro capaci di 
tutte le trasformazioni, i capelli si 
portano lunghi fin quasi alle spal- 
le. Sono percorsi da serie di onde 
parallele strette e crespute, che 
fanno pensare al ferro a mano e ai 
bigudini più che alle cure del par- 
rucchiere: c’è troppo da fare per 
passare i pomeriggi sotto il casco. 

Per chi può permetterselo, ci so- 
no ancora le pellicce. Ma che pel- 
licce! « Non si portano più così am- 
pie » leggiamo in una rivista di 
moda del ’41, « da rendere la per- 
sona goffa e quasi impacciata nei 
movimenti come una volta. Ven- 
gono tagliate in forma e aderisco- 
no perfettamente al corpo seguen- 
do i modelli dei soprabiti di stoffa. 
Le maniche sono comode, ma non 
larghe e alquanto più strette ai 
polsi. Vanno molto i bolerini cor- 
tissimi... » 

E’ la pelliccia autarchica del so- 
gno di Fabrizi: e di che cosa è fat- 
ta? Leggiamo ancora: « Non so- 
no solo di moda pellicce costose e 
di gran lusso, come la moffetta, l’a- 
gnellino, il leopardo, le volpi. At- 
tualmente sono molto ricercate le 


pelli che una volta erano giudicate 


meno nobili e che la dea capriccio- 
sa che presiede la moda ha elevato 
a un alto grado d’eleganza e d'o- 
riginalità. Così le donne s’avvici- 
neranno un’altra volta alle creatu- 
re del mito romano indossando 
mantelli sportivi fatti con pelli di 
capra e di montone di Toscana. In 
città con l’agnellino di Sicilia si 
confezionano le cosiddette pellicce 
da ricovero. Per la gioia delle don- 


ne che amano variare ed amman- 
tarsi con qualche cosa che sappia 
un po’ di romanzo, dall’Impero ci 
arrivano le pelli esotiche: l’opos- 
sum rigido e lucente, il gatto ci- 
vetta dalle strane suggestive stria- 
ture... ». ‘Pochi mesi dopo la pub- 
blicazione di questo articolo, an- 
che il romanzo dell’Impero era 
finito. 

Ma torniamo allo specchio: con 
le nevi e le pellicce, a primavera, 
spariscono anche le calze. Le cami- 
cette sono di rayon, i golfetti di 
coniglio d’Angora, e le scarpe non 
sono più quelle d’una volta. Man 
mano che le belle vecchie scarpe 
del tempo di pace finiscono di con- 
sumarsi, il loro posto è preso da 
poveri surrogati, fatti di scarti di 
pelle, di cascami, di fibra, di tela 
cerata. Per molti mesi dell’anno 
molte donne calzano solo sandalet- 
ti e zoccoletti dalle suole di sughe- 
ro alte tre dita. E’ nato il "tacco 
ortopedico”; e per rendere tollera- 
bile le orrende calzature le italia- 
ne non hanno che una risorsa: di- 
pingersi le unghie dei piedi. 

Per fortuna d’estate c’è una ri- 
sorsa: spogliarsi, spogliarsi il più 
possibile; deporre le goffaggini 
della moda di guerra e tornare ad 
essere belle, nelle piscine e sulle 
spiagge, per forza naturale. Per la 
prima volta, gli ombelichi si mo- 
strano in massa al sole d’Italia. Il 
due-pezzi, un palmo di stoffa in tut- 
to tra mutandine e reggipetto, non 
è consigliato solo dai pochi punti 
rimasti attaccati alla tessera dopo 
le spese d'inverno: nella sua rapida 
adozione c’è forse un riflesso, for- 
se l’unico, del costume tedesco, col 
culto del naturismo e dell’eliotera- 
pia integrale praticato dalla nuova 


e pagana gioventù del Terzo Reich. 
E’ tra le pagine di ”Signal”, la ri- 
vista dell'Asse edita in doppia lin- 
gua, che il due-pezzi è arrivato fi- 
no alla Rinascente”. 


Sulla spiaggia di Castel Fusano, 
allungata al sole come una morbi- 
da pantera, la livornese Doris Du- 
ranti brunisce la sua bellezza per- 
versa. Nello sterminato firmamen- 
to delle stelle di guerra (col blocco 
alle importazioni delle pellicole di 
Hollywood i film fatti in Italia 
sono saliti nel 1942 alla cifra re- 
cord di 119), Doris è l’unica che 
abbia il ruolo ben definito di di- 
struggitrice d’uomini. Quando non 
è la controparte femminile d’O- 
svaldo Valenti, l’avventuriera dal- 
le trame diaboliche, la crudele an- 
tagonista delle eroine dei film di 
cappa e spada, è per lo meno una 
”vamp” che fa perdere il senno e 
l'onore. Nel migliore dei casi è un 
agente segreto, capace, come Nic- 
chia Castiglione, di trascinare alla 
guerra lo svogliato Napoleone III 
Nel cinema italiano c’è di tutto ma 
non c'è un’altra come lei. La donna 
fatale per eccellenza, Isa Miranda, 
è in fondo una brava creatura, fa- 
tale più per destino che per voca- 
zione. Le altre sono bonarie pec- 
catrici come Laura Nucci e Paola 
Barbara, bellezze polivalenti come 
Clara Calamai, eroine rusticane 
come Elli Parvo, eroine da pocha- 
de come Vivi Gioi. C'è la ragazza 
moderna: Alida Valli; e il tempe- 
ramento di fuoco: Luisa Ferida. 
Ma soprattutto c’è la massa ster- 
minata e pigolante delle ”ingenue”. 

Come mai Cinecittà s'è trasfor- 
mata in un educandato? Per rispon- 
dere a questa domanda, diamo uno 
sguardo alla produzione di quegli 
anni, in cui i film i guerra si pos- 
sono contare quasi sulle dita. A 
parte gli ottimi quasi-documentari 
del capo del servizio cinematogra- 
fico della Marina Francesco De Ro- 


«_——___ 


Roma, 1942; Una posti. 
na distribuisce la corri 
spendenza. Foto in alto. 
a sinistra: Roma, 1942. 
Una sfilata di suore alla 
passeggiata Archeologi 
ca. In a'to a destra: Ve- 
1941. Prodazione 


INETTLORTI 


nezia, 


della ANTA ETNa GATTO 


bertis, con cui lavora come aiuto 
Roberto Rossellini, i migliori di es- 
si ci mostrano un aggrondato Fo- 
sco Giachetti che si fa assediare 
dagli inglesi nel forte di Giarabub, 
o s’insinua travestito in Bengasi 
occupata. Ma neppure il Mincul- 
pop sembra interessato a stimolare 
oltre questo tipo di produzione; 
anche perché i film di guerra anzi- 
ché cementare la nazione in armi, 
sembrano avere piuttosto l’effetto 
di dividerla. 

Ecco per esempio una lettera, u- 
na fra tante, pubblicata su "Tem- 
po” nel dicembre ’42. « Sono la mo- 
glie d'un maresciallo pilota e mal- 
volentieri sopporto come la classe 
dei sottufficiali sia continuamente 
messa in secondo piano. Non vi ci- 
to grandi fatti ma piccolezze che 
tuttavia bastano a denunciare la 
generica mentalità. In tutte le no- 
velle di guerra è sempre il brillan- 
te ufficiale che compare. Così nel 
cinematografo: nella pellicola "Un 
pilota ritorna” oltre al tenentino 
protagonista sono sempre ufficiali 
che fanno voli di guerra, ed uno 
di loro nominando un maresciallo 


non trova che la parola "quel fes- 
so” (scusate ma è proprio la pa- 
rola testuale della pellicola)... ». Ed 
ecco un’altra lettera, d’un gruppo 
di sottufficiali sommergibilisti che 
se la prendono col film ”Mas”: 
« Abbiamo notato con risentimento 
che nella pellicola non è rappre- 
sentata alcuna figura di sottufficia- 
le serio e dignitoso... E soprattutto 
ci ribelliamo alla missione di ”pa- 
pà” che i cinematografari vogliono 
affibbiarci, perché io ho 29 anni e 
i miei colleghi hanno suppergiù la 
stessa età, e non ce la sentiamo di 
far da padri a dei giovanotti dai 18 
ai 23 anni. Chiediamo a voi, signor 
Direttore, che siete stato corrispon- 
dente di guerra con la R. Marina: 
avete mai trovato a bordo solo e 
unicamente quel tipo di sottuffi- 
ciale che ai cinematografari piace 
di rappresentare? » 


8 ° 
L’oppio 

N realtà gli spettatori quando 

vanno al cinema, hanno più vo- 
glia di dimenticarsela la guerra che 
di rivedersela davanti: comprano il 
biglietto come comprerebbero una 
pillola d’oppio; e i produttori li ac- 
contentano. Eppure è proprio in 
questi anni di ferreo conformismo 
che nel cinema italiano nasce una 
poetica nuova, destinata a dare i 
suoi frutti nella libertà, Mentre 
Amedeo Nazzari in panni trecen- 
teschi grida al perfido Osvaldo Va- 
lenti « Preparati la bara, Giannet- 
taccio! » e il candido seno di Cla- 
ra Calamai lampeggia a nudo per 
un attimo nella ”Cena delle Bef- 
fe”, fra i ruggiti delle platee sici- 
liane, stanno succedendo cose piut- 
tosto serie. Dopo il polpettone ni- 
belungico della "Corona di Ferro”, 
in cui Massimo Girotti affronta i 
carri falcati vestito come Flash 
Gordon, l’eroe spaziale dei fumetti 
dell’ ”Avventuroso ”, Alessandro 
Blasetti ci dà "Quattro passi fra le 
nuvole”; Soldati, "Piccolo Mondo 
Antico”. Luchino Visconti debutta 
di prepotenza con ”Ossessione”, e 
Vittorio De Sica racconta la storia 
di "Teresa Venerdì”, quasi una so- 
rella maggiore di ”’Sciuscià”. 

Ma le ”ingenue” anzi le ragaz- 
zette, quelle che in America si 
chiamano ”bobby-soxers”, calzette 
corte, sommergono Cinecittà come 
uno sciame di locuste. Spuntano a 
tutti gli angoli; in alcuni film, co- 
me "Maddalena zero in condotta” e 
”Ore nove lezione di chimica” se ne 
allevano intere nidiate. Sulla scia 
di Alida Valli, passata ormai a par- 
ti drammatiche, sono arrivate Ira- 
sema Dilian, Carla del Poggio, Lui- 
sella Beghi, Chiaretta Gelli, Lilia 
Silvi, Michela Belmonte.., altre in- 
calzano; e i film s’intitolano: ’’Vio- 
lette nei capelli”, ”Signorinette”, 
”Scampolo”, ‘’’Assenza ingiustifi- 
cata”, "Il diavolo va in collegio”, 
”La vispa Teresa”, "Il birichino di 
papà”... 

Come mai, mentre le bombe spia- 
nano Napoli, Torino, Milano, e gli 
avanzi dell’Armir si trascinano 
senza scarpe nella neve, gli italia- 
ni hanno tanto voglia di vedere 
pellicole come queste? Una rispo- 
sta c’è: non sono gli italiani a vo- 
lerle, sono le italiane. Povere don- 
ne, stanche e spettinate, senza sol- 
di, senza punti, senza tempo, sen- 
za voglia, per il parrucchiere e la 
modista: le minorenni sono l’unico 
modello, l’unico tipo, che si può 
imitare facilmente. Sullo schermo 
portano l’immagine consolante di 
una diva che non veste, che non si 
trucca e non si profuma, e che, 
senza calze, con uno straccetto di 
sottana e un fiacco nei capelli, rie- 
sce ad essere la protagonista del- 
le più rosee storie d’amore. 
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IL POLITECNICO a cura di Marco Forti e Sergio Pautasso 

legato in tela, illustrato, con sovraccoperta, pagine 908 - L. 5.000 

La rivista di Vittorini simboleggia il momento di entusiasmo per la cultura che ci 
fu in Italia subito dopo la liberazione e questa antologia critica ne ripropone l’atmo- 
sfera di mediazione tra politica e cultura, tra America e Russia, che doveva ben 
presto dimostrarsi un’illusione. Forse la « distensione » rende nuovamente attuali 
gli ideali della rivista milanese. 


W. M. Thackeray: Le terribili avventure del maggiore Gahagan 


legato in mezza tela, con sovraccoperta, pagine 146 - L. 900 
Un romanzo inedito in Italia, straordinario per verve e spregiudicatezza, del più 
celebre umorista inglese. 


Edward Crankshaw: La Russia di Krusciov - brossura, pagine 256 - L. 900 
Il famoso collaboratore dell’’« Observer» ed il più seguito tra i giornalisti politici 
inglesi ci dà un quadro, sorprendente per oggettività e acume, dell’U.R.S.S. e 
dell’uomo che ne guida le sorti. 


Mario Picchi: Roma di giorno . rilegato, pagine 180 - L. 1,000 
Romano Bilenchi e Mario Luzi presentano i sorprendenti racconti romani di un 
nuovo scrittore. 


Ford Madox Ford: Il buon soldato . rilegato, pagine 288 - L. 1.500 
« Rischia di essere il romanzo più importante dell’epoca moderna » (Lawrence Durrell) 


André Gide: Isabelle . legato in mezza tela, con sovraccoperta, pagine 146 - L. 900 
Un racconto inedito in Italia che sorprenderà molti lettori del grande scrittore francese. 


Jehanne Jean-Charles: | Cugini - II edizione, brossura, 16 illustraz., pagg. 180 - L. 1.000 
Dal film di Chabrol, tuttora proibito in Italia, un libro provocante per l’attualità 
e la scabrosità dei temi che propone. 


Pietro Rossi: Storia e storicismo nella filosofia contemporanea 
brossura, pagine 518 - L. 3.000 

In Italia, dove la discussione sullo storicismo ha profondamente imbevuto di sé gli 
ultimi cinquant'anni di cultura, non poteva mancare uno studio che considerasse 
secondo una prospettiva più ampia di quella dell’idealismo le diverse correnti che 
in Germania, in Francia, in Inghilterra hanno approfondito il concetto di storia, 
‘Saggi su Dilthey, Weber, Lukacs, Aron, Toynbee ed altri. 


Dominique Fernandez: Il romanzo italiano e la crisi della coscienza 
moderna - brossura, pagine 236 - L. 1,500 

Per la prima volta nel dopoguerra un critico, francese, individua con chiarezza i 
motivi di fondo che animano il nuovo romanzo italiano. Saggi su Moravia, Pavese, 
Vittorini, Carlo Levi e altri. 
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HANNO PAURA |COME SI VENDONO 
DI LE CORBUSIER 


di BRUNO ZEVI 


% 

IL COLMO. Se qualcuno è di- 

sposto a spargere lacrime sul. 
la stazione di Milano, «tanto 
bruttina, ma ormai tanto milane- 
se », dovremo trasferire la critica 
architettonica nel gabinetto d’uno 
psicanalista. Al progetto redatto 
da Eugenio Gentili e Giulio Mi. 
noletti, fatto proprio dall’ufficio 
tecnico delle Ferrovie dello Sta- 
to e attualmente sotto esame al 
comune, si possono fare varie ob- 
biezioni. a occorre che esse 
prendano spunto da argomenti 
tecnici ed estetici, non dalla ma- 
sochistica aspirazione di lasciare 
le cose come stanno, E ancora: 
bando alle ipocrisie, agli appelli 
a un senso di parsimonia, alle 
preoccupazioni di non «spreca. 
re » i marmi e le decorazioni del 
putrido mausoleo. Vendiamole a 
peso a qualche repubblica sud. 
americana o africana, se ce n'è 
qualcuna pronta ad acquistarle, 
il che è dubbio. Per il resto, va 
riconosciuto che, in un paese in 
cui il denaro pubblico viene sper. 
perato per le iniziative più inu- 
tili, il programma edilizio qui 
presentato costituisce un’eccezio. 
ne: non costa un centesimo né 
allo Stato, né al comune. Che al. 
tro si vuole? 

Si dirà: non costa niente per- 
ché è un grosso affare costruire 
un palazzo per uffici e sfruttarlo 
per 99 anni. Certo, volete forse 
che qualche privato si metta a ri. 
costruire la stazione gratuitamen- 
te, per beneficenza? Casi analo- 
ghi si pongono continuamente, a 
Genova, dove per realizzare il 
nuovo "Carlo Felice” s'era pro- 
gettato un alto edificio laterale 
al teatro, a Napoli dove, a fianco 
della stazione, anzi sopra di essa, 
sorgerà un albergo. A Genova s'è 
detto: no, e il teatro è ancora nel. 
la mente degli dei; a Napoli la 
stazione è in via d’ultimazione. 
Naturalmente, c’è una terza solu. 
zione: non ricorrere all’industria 
privata, rifare stazioni e teatri a 
spese dei cittadini. Ma serve? E 
sotto quale profilo? 


CCO la prima critica: un pa- 

lazzo alto 80 metri su una fron- 
te di 210 metri renderà il piazzale 
Duca d’Aosta un «cortile ingol- 
fato ». Questo piazzale è uno de- 
gli episodi più informi di Mila. 
no e, se il palazzo della Pirelli 
non fosse intervenuto ad alterar- 
ne l’invaso, non si potrebbe nem- 
meno attraversarlo a occhi alti. 
Rispetto alle nuove dimensioni 
della metropoli, la stazione è ri- 
masta un obbrobrio ma è dive. 
nuta anche ridicola, un nano che 
si dà arie da gigante, Per otte- 
nere un piazzale che abbia una 
fisionomia, una direttrice, un sen- 
so, non si può ricorrere a piccoli 
rimedi: bisogna prevedere, com’è 
stato fatto, un volume nudò e im. 
ponente, colossale e anti.retori- 
co. Cortile intasato in una piazza 
di trecento metri per duecento, 
due volte la piazza del Duomo? 
Tutto è sostenibile, anche l’arre- 
tramento della stazione e la crea- 
zione d’una piazza di due chilo- 
metri per quattro. Ma, per ragio. 
nare, bisogna riferirsi ai dati: la 
distanza minima tra il grattacie- 
lo Pirelli. alto 120 metri, e il nuo. 
vo edificio è pari all’altezza del 
grattacielo, Quando in tutta la 
città saranno stati attuati distan. 
ziamenti del genere, potremo a 
cuor leggero demolire il palazzo. 

Seconda obbiezione: un edificio 
per uffici con 4000 locali incre- 


menta l’afflusso dei veicoli e 
l’Air Terminal previsto a fianco 
della stazione peggiorerà ancor 
più il traffico. E’ esatto, e pro- 
prio per questo il progetto con- 
templa un'apposita strada che 
serve il palazzo dal retro, e un 
posteggio sotterraneo capace di 
2.500 automobili. Quanto all’Air 
Terminal, il rapporto attuale tra 
passeggeri delle ferrovie e pas. 
seggeri degli aerei è di cento mi- 
lioni all'anno contro 500 mila; va. 
rierà ma non potrà raggiungere 
proporzioni allarmanti. 

Terza obbiezione: l'architettura 
del palazzo, s’è detto, è "tipo Na- 
zioni Unite ”. Quale minaccia! Ma 
lo sanno almeno che il palazzo 
delle Nazioni Unite a New York 
è stato progettato, in collabora. 
zione con altri ottimi architetti, 
da Le Corbusier? Sì, abbiamo nu- 
merose riserve sul linguaggio fi- 
gurativo dell’edificio, quale s’in- 
tuisce dal plastico, ma c’è da au. 
gurarsi che a Milano non capiti 
mai nulla di peggio, 

Come si vede, le critiche sol- 
levate da vari giornali lombardi 
hanno scarso fondamento. Tanto 
più perché si limitano a consi- 
derare una struttura architettoni. 
ca, quando il progetto parte da 
un’approfondita analisi urbanisti. 
ca che tien conto degli assi at- 
trezzati, del centro direzionale 
previsto dal piano regolatore, 
delle posizioni delle varie stazio- 
ni nella città. Gentili e Minoletti 
s'irritano quando si parla della 
loro « nuova stazione ». Afferma- 
no che hanno studiato «il nodo 
centrale dei trasporti » della me. 
tropoli; a questo tengono, e non 
alla soluzione volumetrica del 
piazzale che potrà benissimo su- 
bire varianti. Si considerano an- 
cora in uno stadio che è «al 
di qua» dell’architettura, 

Tornando sull’argomento della 
possibilità d’auto-finanziamento 
dell’operazione, se non ci sono 
inconvenienti oggettivi, è poi 
scandaloso che, una volta tanto, 
sia una pubblica amministrazione 
a fare un buon affare? Gli archi. 
tetti sono stati ammoniti: vedrete 
che qualche furbacchione ci tro- 
verà il suo tornaconto. Hanno ri- 
sposto: se questo accadrà, incol- 
patene il costume, non il nostro 
progetto. 

Per ciò che concerne l’iter bu. 
rocratico, sembra che il comune 
non abbia alcuna fretta. Ha avan. 
zato varie richieste al ministero, 
riguardanti il collegamento fer- 
roviario con la Malpensa, l’eli- 
porto, l’autorimessa, la riduzione 
dell’ingombro delle rampe neces. 
sarie per giungere al piano dei 
binari. Sono state tutte esaudite. 
Ma adesso, invece d’approvare il 
progetto revisionato, non si pro- 
nuncia, nicchia, lo invia al Colle- 
gio degli ingegneri e a quello de- 
gli architetti richiedendo un pa. 
rere. L’arte alle urne: è un modo 
come un altro per perdere tem- 
po. Nel nostro paese, quando si 
ostentano tanti scrupoli democra. 
tici, qualcosa c’è sotto. E infatti 
si sussurra che un gruppo politi- 
co sosterrà il progetto a fini elet. 
torali e un altro intende oppor- 
visi, per scopi analoghi e inversi. 
Ambedue sono in perfetto accor- 
do nel dilazionare per ora ogni 
decisione. Dalle latebre della 
tomba, Stacchini pensa ai milio. 
ni di viaggiatori che continueran. 
no, chissà per quanto tempo an- 
cora, ad usare la sua stazione, e 
sogghigna. 


I LIBRI D'ARTE 


di LIONELLO VENTURI 


A produzione editoriale d’ar- 

te in Italia negli ultimi due 
anni ha superato per quantità e 
qualità ogni aspettativa. Ciò si- 
gnifica che s’è formato un pub- 
blico pronto ad acquistare libri 
bene illustrati in nero e a colori 
anche se sono cari. 

Un editore d’arte non italia- 
no mi diceva recentemente che 
l’Italia è diventata la migliore 
cliente d’Europa, dopo la Fran- 
cia. Ciò significa, a quanto pare, 
che da noi si comprano libri 
d’arte più che in Germania o 
in Inghilterra. Ecco una buona 
notizia che fa sperare nella no- 
stra cultura artistica. 

La polla più ricca di questa 
fontana di libri è data da "Il 
Saggiatore”, Milano, che ha 
pubblicato un dizionario della 
pittura moderna di Maillard e 
Formaggio, L'Arte moderna do- 
po il 1945 di vari autori (Argan 
e Ponente per l’Italia), L’opera 
grafica di Picasso di Maurice 
Jardot, il fondamentale Kan- 
dinsky di Will Grohmann, L'En. 
sor di Paul Haesaerts. E poiché 
il gusto moderno è attirato dal- 
l’esotico, il Saggiatore” ha edi- 
to un bel libro di Claude Roy 
sulle arti selvagge, e uno di 
Fritz A. Wagner sull’Indonesia. 

Feltrinelli, sempre di Milano, 
è entrato nell’agone della pro- 
duzione artistica con un prezio- 
so libro del pittore Paul Klee, 
"Teoria della forma e della 
figurazione”, presentato da 
Argan. 

Silvana” di Milano, nota per 
l'illustrazione d’antichi maestri, 
ha pubblicato un ottimo libro 


di Walter Erben su Joan Mirò. » 


Luigi De Luca a Roma era or- 
mai celebre per i suoi libri su 
artisti contemporanei e aveva 
pubblicato un sontuoso e molto 
curato volume sui pittori italia- 
ni d’oggi. La sua tragica morte 
non troncherà la produzione 
della sua casa, ed è imminente 
l'uscita d’una monografia su 
Spazzapan. 

Se la produzione editoriale 
italiana sull'arte moderna è 
una gradita novità, e perciò ne 
abbiamo parlato all’inizio, la 
pittura italiana del passato è il 
tema normale della maggior 
parte delle pubblicazioni. 


QUI dobbiamo cominciare 

dai due monumentali lavori 
di Cesare Gnudi su Giotto, un 
libro ‘che rimarrà fondamentale 
per le ulteriori ricerche, e di 
Enzo Carli sulla pittura pisana 
del Duecento e del Trecento. Li 
ha editi in modo sontuoso Aldo 
Martello di Milano, ed è un pia- 
cere oltre che un dovere di leg- 
gerli, non solo di guardare le il- 
lustrazioni. 

Neri Pozza di Venezia ha pub- 
blicato due raffinate e complete 
monografie su Andrea Mante- 
gna per opera di Giuseppe Fioc- 
co, e su Cima da Conegliano 
per opera di Luigi Coletti. 

Neri Pozza è anche l'editore 
dei cataloghi delle mostre della 
Fondazione Cini a San Giorgio 
di Venezia. Sono mostre di di- 
segni che sinora sono stati igno- 
rati dal pubblico e anche da 
molti specialisti perché conser- 
vati in collezioni private, o in 
musei lontani, per esempio in 
Polonia; ora negli eleganti ca- 
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taloghi sono commentati e ri- 
predotti. 

L’Electa editrice di Milano, 
che è divenuta famosa per i 
molti libri di Bernard Berenscn, 
aveva già pubblicato sulla mi- 
niatura italiana un volume di 
Mario Salmi, e di recente ha il- 
lustrato ottimamente, con accu- 
rate tavole a colori, la miniatu- 
ra francese, col testo di Jean 
Porcher, e la maiolica italiana 
col testo di Giuseppe Liverani. 

La rinomanza di Albert Skira 
di Ginevra come editore di ta- 
vole a colori è stata fondata in 
Franeia e negli Stati Uniti, ma 
anch'egli ha sentito il bisczno 
della nostra lingua sia per una 
storia della pittura italiana da 
Cimabue a Modigliani in tre vo- 
lumi, sia per una trattazione 
della pittura in Italia dalle ori- 
gini al secolo XIII con un testo 
di Amedeo Maiuri per l’Italia 
antica e di Lionello Venturi per 
l’Italia medievale. 


NA citazione a parte dev’esse. 

re riservata all’opera di Fre- 
derick Antal (1887-1954) tradot- 
ta in italiano da Einaudi, Tori- 
no, su "La pittura fiorentina e 
il suo ambiente sociale nel Tre- 
cento e nel primo Quattrocen- 
to”. Antal è stato un convinto 
assertore dell’interpretazione s0- 
ciologica dell’arte. Non c'è dub- 
bio che l’accento sociologico di- 
strae dalla considerazione este- 
tica dell’opera d’arte; ed è que- 
sta la sua debolezza, ma è an- 
che vero che per avprezzare 
completamente una pittura è 
necessario inquadrarla storica- 
mente nella vita del suo tempo, 
nelle sue condizioni sociali, re- 
ligiose, filosofiche. Forse Antal 
esagera nelle sue conclusioni, 
ma è certo che gli studiosi ita- 
liani hanno esagerato in senso 
opposto, nella pura considera- 
zione della forma. Perciò la let- 
tura del libro di Antal sarà utile 
alla cultura italiana. 

Se ci chiediamo a quale ne- 
cessità pubblica risponda una 
tale cuantità di libri d’arte (e 
ne ho citato appena una pic- 
cola parte) la risposta è nella 
capacità odierna di riprodurre 
cpere d’arte assai meglio che 
nel passato. I capolavori della 
poesia sono riprodotti a perfe- 
zione in migliaia di edizioni, e 
si possono sempre rivivere stac- 
cando il libro da uno scaffale 
vicino alla provria poltrona. Ma 
per rivivere un’opera di pittura 
bisogna prendere l’aereo o il 
treno e porsi davanti all’origi- 
nale unico, Di qui la necessità 
di ricorrere alle riproduzioni. 
Certo le tavole a colori sono 
spesso discutibili, ma rappre- 
sentano un approccio alla visio- 
ne dell’originale che è di note- 
vole aiuto al ricordo. La ripro- 
duzione serve soprattutto a chi 
ha veduto l'originale ma soddi- 
sfa anche il pubblico non spe- 
cializzato come il successo dei 
libri d'arte dimostra. Essi sono 
integrati dale riviste d’arte, an- 
ch’esse in numero più elevato in 
Italia che altrove. 

La domanda di scritti d’arte è 
oggi superiore alla loro offerta, 
ciò che costituisce un pericolo 
per la cualità. Ma, come sempre 
avviene, i pericoli sono superati 
quando il bisogno della cultura 
è effettivo. 
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ANGUS WILSON 


LA TENTAZIONE 
DELL'OTTOCENTO 


di PAOLO MILANO 


L PUNTO più basso della fa- 
ma dei grandi romanzieri in- 


. glesi dell’età vittoriana, (Di- 


ckens, Thackeray, George E- 
lot), fu toccato negli anni ven- 
ti di questo secolo, il cosiddetto 
periodo di Bloomsbury, quando 
scrittori come na cave 
e gisti come ache; 
tutibiono su quei beniamini 
dell'Ottocento, sui quali era già 
caduto molto discredito, un’om- 
bra di ridicolo. Appunto nel 
1920, al marito di George Eliot, 
sopravvissuto di trent'anni a 
sua moglie, accadde di sentire 
questa frase, detta da un lette- 
rato per definirne un altro: « E 
morto e sotterrato come Geor- 
ge Eliot». 

Dal 1930 ad oggi, la reputa- 
zione dei romanzieri vittoriani 
ha invece percorso un ciclo op- 
posto, cioè positivo. Biografi e 
critici, con studi pazienti ed a- 
cuti, hanno trasfigurato per noi 
la vecchia immagine delle vite 
di quegli autori come il senso 
tradizionale delle loro opere: è 
nato un nuovo modo di leggerli. 
Per Dickens, ad esempio, alla 
sua figura di romanziere al- 
quanto convenzionale, è suben- 
trata quella di un Dickens visio- 
nario e tragico, (un che di ana- 
logo è accaduto per Balzac). 
Dalla fama rinverdita si è poi 
giunti alla gloria, ormai ferma 
ed assoluta; la quale riverbera 
in luce minore sulle altre due 
stelle della trinità vittoriana, 
l'autore della ”Fiera delle va- 
nità” e Vautrice del ’’Mulino 
sulla Floss”. Non è un caso, 
dunque, che il romanziere in. 
glese più in vista dell’attuale 
generazione di mezzo, Angus 
Wilson, abbia scelto come tema 
di una conferenza, da lui tenuta 
in queste settimane in Italia, 
”I conflitti nel romanzo vitto- 
riano”, e del romanzo vittoriano 
vi si sia dimostrato l'apologeta; 
(le mie osservazioni precedenti 
sdno infatti un’eco di cuel che 
egli ha detto). 

Per i romanzieri vittoriani, 
(ha notato all'incirca Angus 
Wilson), il comporre era un pro- 
cesso notevolmente misterioso. 
Scrivere per loro era una pro- 
fessione, una fonte di grossi 
guadagni a cui non intendevano 
rinunciare e, l'immenso pubbli. 
co a cui si rivolgevano, esigeva 
trame nutrite, peripezie avvin- 
centi e il rispetto di certe con. 
venzioni; ma era anche il loro 
segreto modo di reagire contro 
le pressioni della società, per 
vie artisticamente molto effica. 
ci, benché celate o indirette. 

Ostensibilmente, quei roman. 
zieri erano orgogliosi della ci- 
viltà che descrivevano, credenti 
nella sua perfettibilità e fautori, 
al massimo, di qualche riforma 
di dettaglio; di fatto, essi teme» 
vano che, nei trionfi della bor- 
ghesia mercantile e nelle conqui. 
ste della rivoluzione industria» 
le, fosse andato perduto il sen- 
so stesso della vita. E’ per que- 
sto che cupi simboli sovrastano 
spesso i loro libri; che i crimi. 
nali vi sono di regola più inte- 
ressanti degli onesti, (come 
quei battellieri che, nel "Nostro 
comune amico” di Dickens, spo- 
gliano i cadaveri degli annegati 
nel Tamigi); che le diligenze vi 
sono idealmente preferite ai tre- 
ni a vapore, e talvolta gli aristo- 
cratici agli affaristi; che i due 
giovani protagonisti del ’’Muli- 
no sulla Floss” periscono pri- 
ma d’avere il tempo di diven- 
tare filistei, eccetera. 


ELL’INTERPRETARE il pas- 

sato, Wilson teneva d’occhio 
il presente: oltre che da critico, 
egli ha parlato da narratore mi- 
litante. Nell'ultimo decennio 0 
quasi, da quando cicè, da novel. 
liere sarcastico dalla punta sec- 
ca e feroce, (ma delle sue otti- 
me raccolte, '"The Wrong Set” 
e "Such Darling Dodos”, solo un 
paio di racconti, che io sappia, 
sono tradotti in italiano); egli 
è passato con mire profonde al 
romanzo, i capolavori dell’età 
vittoriana gli sono serviti aper- 
tamente da modello. La tesi im- 
plicita della sua conversazione 
pubblica, che egli ha poi svolto 
esplicitamente in privato, era 
questa: l’impianto vittoriano 
del romanzo è ancora valido e 
fecondo, almeno per. uno scrit- 
tore inglese. 

Due o tre dei vasti romanziì di 
Angus Wilson si possono leggere 
in italiano, pubblicati da Gar- 
zanti: ’Hemlock and After” 
(’La cicuta e dopo”), a cui è 
toccata la fortuna d’essere tra- 
dotto da Eugenio Montale, e 
”Anglo-Saxon Attitudes”, col ti- 
tolo poco felice di ‘Prima che 
sia tardi”. Molti sono, in questi 
due romanzi, gli episodi e i per- 
sonaggi memorabili, come nel 
terzo e finora ultimo, "The Mid. 
dle Age of Mrs Eliot” (’’La mez- 
za età della signora Eliot”), di 
cut è imminente la versione; 
ma è proprio il loro aspetto di 
"affresco sociale’, calcato su 
schemi ottocenteschi, che a me 


pare forzato; ne ho fatto cenno 
all'autore, il quale invece non 
ha dubbi sulla venerabile soli- 
dità dell’impostazione a lui 
cara. 

«Il romanzo vittoriano », 0s- 
servavo ad Angus Wilson, « era 
lo specchio d’una società dalle 
classi ben definite e dalle gerar, 
chie molto salde. Come può, il 
romanziere contemporaneo, at- 
tribuire una simile fermezza al- 
la nostra società, che è insieme 
uniforme e caotica? ». « Per la 
società inglese, è possibile», mi 
ha risposto; « due guerre hanno 
mutato moltissime cose e muove 
classi hanno ottenuto il potere; 
ma il rapporto gerarchico fra le 
classi è rimasto analogo a quel. 


LU TELL 


LA RIVOLUZIONE 


RELIGIOSA 


di LEO VALIANI 


ON accade sovente che un li. 

bro di 900 pagine, anche se 
ricco di magnifiche illustrazio. 
ni, qual'è la "Storia dell’età mo- 
derna” di Giorgio Spini, si legga 
d’un fiato. (Cremonese editore, 
lire 12.000), Ma sin dai primi ca- 
pitoli della sua opera, e anzi sin 
dalla prefazione, che è una di- 
scussione con gli studiosi, mentre 
il libro stesso è scritto per un 
largo pubblico colto, Spini avvin. 
ce il lettore. Il suo problema è 
la ricerca d'una via di mezzo fra 
la visione (tanto orgogliosa un 
tempo quanto anacronistica oggi) 
della sola Europa, come centro 
determinante di civiltà e dunque 
di storia degna d'esser ritenuta, e 
la considerazione indiscriminata 


DENUNCIA DEI REDDITI 
— Potresti sopportare il clima di Toronto? 


lo di cent'anni fa: in provincia 
la nuova plutocrazia, e nelle 
grandi città il ceto dei dirigenti 
(’îimanagers”) hanno preso il 
posto delle aristocrazie vittoria. 
ne; così, il romanziere odierno 
può far leva sui conflitti sociali 
e psicologici come già il roman- 
ziere dell’Ottocento ». 

«Ma 1 vittoriani erano sicuri 
di sapere che cos'è un indivi- 
duo», ho proseguito ad obbietta- 
re, «mentre il nostro concetto 
di carattere” è labile, è noto- 
riamente problematico ». « A]- 
meno per cuel che riguarda 
l'Inghilterra », ha ribattuto Wil- 
son, «a me sembra che oggi, 
proprio perché la società tende 
a livellarli, i singoli accentuino 
ì loro tratti personali, come di- 
fesa e per partito preso; è quan. 
to basta perché il romanziere 
trovi pane per i suoi denti». 


L RESTO del colloquio ha toc- 

cato altri argomenti, che non 
sto a riferire; ma una delle con-” 
clusioni di Angus Wilson, detta 
con una grazia un po’ ironica, 
è pertinente: « Oggi, al mondo, 
in nessun paese ci sono grandi 
romanzieri; ci sono al più dei 
romanzieri buoni, ed io credo 
di essere uno di questi: del nu- 
mero, cicè, di quelli che sono nel 
vero ». Questa espressione ”es- 
sere nel vero, essere nel giusto”, 
l'avevo sentita, mesi fa, da ro- 
manzieri ifrancesi della cosiddet- 
ta "scuola dello sguardo”, e la 
coincidenza mi è parsa istrut- 
tiva. 

Da un lato i teorici e prati- 
canti, come è stato detto, del- 
l’ ’antiromanzo”, dall’altro scrit- 
tori come Angus Wilson, che si 
potrebbero chiamare seguaci del 
”romanzo-romanzo”. Questi ul- 
timi pensano che niente di so- 
stanziale sia mutato, e che il 
romanziere d’oggi possa affron- 
tare i suoì personaggi con la 
stessa fiducia nella loro corposi- 
tà con cui Dickens ritraeva Sa- 
muel Pickwick o Thackeray la 
sua Becky Sharp, e descrivere 
la società come un ordine costi- 
tuito, quale essa si presentava 
agli occhi di George Eliot o di 
Thomas Hardy. Per i francesi a 
cui alludevo, all'opposto, è di- 
strutta senza rimedio non sol- 
tanto la socialità, il senso della 
convivenza, ma ogni psicologia 
direttamente riferita: non resta, 
di attendibile, che un inventa- 
rio di fatti, per lo più visivi, dal 
quale il lettore desumerà ciò che 
può, come si presume ch’egli 
già faccia mella vita. 

Nichilismo o ritorno all’ordine, 
”’antiromanzo” o ”romanzo-ro- 
manzo”, i due estremi hanno in 
comune la caratteristica d’ - 
re un ’atteggiamento”, un’a- 
stratta presa di posizione, nel- 
l’affannoso intento, che è di 
tutti i romanzieri contempora- 
nei, di suscitare nél lettore il 
senso di una realtà irrefutabile. 
Mia fare tabula rasa del passato, 
o imitarlo nella speranza di so- 
migliargli, giova poco a renderci 
credibile il presente. Di quali 
forme, di cuanta struttura, sia 
suscettibile nella rappresenta- 
zione artistica l’elusiva realtà in 
cui viviamo, è una decisione da 
affidare, non all'intelletto, ma 
alla coscienza del romanziere. 
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Letture per l'attualità 


di ALDO GAROSCI 


COMPRENSIBILE la commo- 
zione per il tentativo fatto da 
organi del ministero della Difesa di 
Bonn procurarsi in S; ba- 
, Una gran di que- 


tata al fatto che non si sogliono 
vedere le cose nei loro principi, ma 
nelle manifestazioni e conseguenze 
soltanto, Ci s’accorge di Hitler 
quando è alle porte di Parigi, non 
quando scatena le risse nelle birre- 
rie di Monaco; del pericolo atomi- 
co quando l’arma è nelle mani del- 
le due grandi potenze, non quando 
viene adoperata per far fuori il 
Giappone, Così cì s’accorge dei pe- 
ricoli impliciti nell'autonomia mili- 
tare tedesca quando si scoprono gli 
intrighi con Franco e non quando 
Mendès-France fa accettare l’UEO 
in cambio della CED. 

Ci si riferisce naturalmente al 
grosso dell'opinione pubblica, non 
agli spiriti razionali. Gli sviluppi 
dell’attuale problema tedesco sono 
chiaramente delineati per esempio 
in articoli dell’aprile 1949 che rias- 
sumono una battaglia quasi decen- 
nale, che Altiero Spinelli ha con 
altri suoi raccolto in un volume 
fresco di stampa del ’Mulino”: 
#L’Europa non cade dal cielo”. Il 
problema è: «Cosa fare per ottene- 
re che il popolo tedesco venga a far 
parte in modo permanente e solido 
della comunità dei popoli democra- 
tici senz'essere sottoposto alla ten- 
tazione di ricadere preda del suo 
vecchio sogno di potenza »; ma è 
problema impossibile a risolversi 
« senza procedere a una riorganiz- 
zazione su basi diverse di tutto 
quanto l’insieme dei popoli demo- 
cratici europei ». In effetti, è una 
contraddizione voler restituire una 
sovranità e una funzione di poten- 
za (cioè politica) ai tedeschi e pre- 
tendere di vincolarli alla politica 
altrui. Così scriveva, già nel 1949, 
il critico federalista: « Per conqui- 
stare i tedeschi alla democrazia oc- 
corre infatti: 1. Che sia loro resti- 
tuita una struttura statale propria... 
2. Che i tedeschi possano sviluppare 
n= pieno le loro capacità produt- 

Ve... », 

« Ma basta immaginare ricosti- 
tuito nel centro dell'Europa uno 
Stato tedesco sovrano con una po- 
polazione di 45 milioni di abitanti 
con un’economia possente, con una 
scarsissima educazione democrati- 
ca, circondato da popoli diffidenti 
e in rivalità fra loro, per compren- 
dere quello che inevitabilmente do- 
vrebbe accadere, Il nuovo Stato te- 
desco, come il vecchio, dovrebbe 
anzitutto cercare di liberarsi dei 
numerosi vincoli e controlli che in 
un primo tempo gli sarebbero im- 
posti,... organizzare la propria eco- 
nomia a scopi di potenza... e fare 
continuamente appello alla solida- 
rietà nazionale contro il resto del 
mondo », 

E’ quel che sia accadendo sotto 
i nostri occhi: anzi, se il processo 
€ stato meno rapido e completo di 
quello previsto da Spinelli nel 1949, 
ciò non si deve alle « mezze misure » 
adottate dagli alleati, ma allo stato 
di forte tensione tra est e ovest e 
all’autorità, per lungo tempo indi- 
scussa nel campo occidentale, degli 
Stati Uniti. Con tutto ciò, la rico- 
struzione dello Stato tedesco ac- 
canto agli altri Stati nazionali ha 
avuto sufficiente efficacia da porta- 
re a un abbozzo d’accordo militare 
con quel moltiplicatore di tutti i 
germi reazionari, sopra 
aggregato al campo occidentale, 
che è il regime di Franco, 


(che rischia di non essere mai 
esauriente), di tutti i paesi del 
mondo, o anche solo di quelli che 
hanno grande importanza ai no- 
stri giorni, ma non l'avevano 
eguale nel tempo di cui si nar- 
rano gli eventi. A guardar bene, 
il problema investe la natura 
stessa della storiografia. La pre. 
minenza, nello storico, dell’inte- 
resse per la politica pura, tende 
a conservare, nel vecchio conti. 
nente, la concezione europeocen. 
trica. La persuasione che le basi 
materiali, economiche della so- 
cietà sono invece determinanti; 
porta alla conclusione che la su- 
premazia europea non fu altro 
che un momento transeunte, an- 
che se possente, di transeunti si. 
stemi di produzione. 

Spini stesso ammette che l’an- 
damento del periodo che costitui- 
sce l'oggetto del suo lavoro 
(1515-1763) ha facilitato il suo 
compito. Dai primi risultati della 
scoperta delle Americhe fino alla 
vigilia della rivoluzione america. 
na, l’Europa è al centro dei con- 
tinenti non perché, come nel Me- 
dioevo, ne ignori le vicende, o 
l'esistenza stessa, né perché (al. 
l'infuori dell’invasione turca, ben 
presto respinta sotto le porte di 
Vienna) debba seriamente pre. 
occuparsi d’esserne sommersa, 
oppure di vederseli sfuggire ed 
ergersi come concorrenti e riva. 
li, ma per il fatto stesso della 
conquista e valorizzazione euro- 
pee del globo. Per saper trarre 
davvero durevole profitto delle 
condizioni di favore, chi fa la 
storia, così come chi la scrive, 
deve possedere peraltro un’ener. 
gia intima, che chi ne è privo, 
non se la può far dare. « Gli im- 
peri » osserva Spini « non si fan. 
no soltanto col denaro e con gli 
eserciti: si fanno almeno altret- 
tanto con le idee», 

Le grandi monarchie assolute, 
che s’affermano ne] Cinquecento, 
e di cui Spini narra a vivaci tin. 
te i drammatici e feroci duelli, 
poggiano sulla loro capacità di 
garantire l’ordine, la proprietà, 
la giustizia e di cementare l’uni. 
tà spirituale delle nazioni che 
rappresentano. Quando questo 
manca, l’impero troppo eteroge. 
neo d'un genio politico come Car- 
lo V, nel quale geograficamente 
non tramontava mai il sole, de. 
clina col declino fisico del suo 
fondatore. La Spagna che ne è 
il legittimo erede, continua però 
la sua ascesa finché la fede re- 
ligiosa, domenicana, che l’anima, 
non si fuorvia in follie quali Ve. 
spulsione dei musulmani, degli 
ebrei, dei moreschi convertiti e 
la soppressione d’ogni libertà di 
pensiero scientifico. Poco per vol- 
ta, il suo posto nel mondo è pre- 
so dalle nazioni che si fanno pro- 
testanti, e non solo da un grande 
popolo come l’inglese, ma anche 
da uno numericamente esiguo co. 
me quello dei Paesi Bassi, che ha 
tenuto testa con energia dispera- 
ta e vittoriosa alla furia spagnola. 


A genesi e la diffusione della 

Riforma veligiosa, luterana, 
calvinista, e di altre confessioni o 
sette protestanti, sono al centro 
delle preoccupazioni, e delle sim- 
patie, di Spini. I ritratti che ci 
dà di Lutero e di Calvino sono 
molto belli. Egli ce li presenta 
come ispirati fondatori di religio. 
ni trascendenti e tuttavia come 
uomini fra gli uomini. Ma ci sem- 
brano soprattutto importanti le 
sue analisi delle ripercussioni ci- 
vili, politiche, economiche del 
protestantesimo. Come il Lungo 
Parlamento della Grande Rivo- 
luzione inglese non sia più un’as. 
semblea medioevale, per l’espe- 
rienza che è già nell’aria del si- 
nodo calvinista tendenzialmente 
democratico, come il pietismo 
protestante abbia civilizzato gli 
animi, e favorito ‘il raccoglimen- 
to intellettuale, in Inghilterra, in 
Germania e altrove, è brillante. 
mente esposto da Spini. Il signi- 
ficato della vocazione puritana 
dei calvinisti per l’ascesa del ca- 
pitalismo moderno, che abbiso- 
gnava di forti risparmiatori e di 
ìmprenditori personalmente au. 
steri, è stato largamente lumeg- 
giato, a suo tempo, dagli storici 
dell'economia, le cui risultanze 
furono fatte conoscere in Italia 
da Amintore ‘Fanfani, Spini vi 
aggiunge alcune acute osserva- 
zioni circa l’importanza che il 
puritanesimo e il non-conformi. 
smo protestanti hanno avuto per 
il sorgere anche dell’egualitari- 
smo radicale, volto alle rivendi- 
cazioni della giustizia sociale e 
del pieno impiego, e dello stesso 
laburismo, germogliato dalla pro. 
paganda sistematica dei metodi- 
sti fra gli operai. 

Il caso peculiare è quello della 
Francia, che sembrava dovesse 
diventare ‘ugonotta, ma rimase 
cattolica per forza, seppure gian- 
senista nei suoi elementi più au- 
steri e generò per contro l’illu. 
minismo laico, con l'esordio del 

uale si chiude la narrazione di 

iorgio Spini. 


La sigaretta distinta per la gente distinta 


La fama della sigaretta ASTOR è basata sulla bontà della 
miscela del suo tabacco; essa è gustosa e leggera. Filtro e bocchino 
di sughero naturale rendono più completo il piacere di fumare. 


di questa settimana: 
Da Barcellona, Felice Borel, Martin e Luis Bettonica vi raccontano la partita 
SPAGNA-ITALIA, illustrata da un servizio telefotografico esclusivo. 
Ampi commenti sulla gara ITALIA-SPAGNA di Palermo e su SVIZZERA- 
ITALIA dilettanti 

® PER LA SANREMO PEPE SOTTO LA CODA, di Mazio Fossati una completa 
presentazione della di marzo. 

® IL PUGILE MISTICO HA BISOGNO DI RIPOSO, di Mario Minini 

® ORLANI\O E NICOLA COMANDANO A! BACCHETTA, di Giorgio Bellani 

® A FERRARI BRUCIA LA BENZINA ALTRUI, di Gianni Montani 

® IL TORINO HA RAGGIUNTO LA SERENITA’, di Danilo Moro 


in vendita da lunedì: 
vi presenta la prima puntata de "LA STORIA ILLUSTRATA DELL’INTER- 


NAZIONALE”, a cura di Aldo Missaglia . 
La più compléta rievocazione sulla squadra neroazzurra che mai sia stata 


fatta prima d'ora, Ù 
Continua la "STORIA DELLA MIA VITA ”, scritta da Fausto Coppi col capi- 


tolo ” Mamma e Serse sapevano capirmi ”. 
Una nuova puntata de LA STORIA ILLUSTRATA DEL CICLISMO ITALIANO 
nella quale potrete trovare una autentica raccolta di foto e documenti ri- 


masti sino ad oggi inediti, 
Sull’attualità della domenica ampi resoconti riccamente illustrati sulla Mi- 


lano-Torino e sulla Parigi-Nizza. 
Leggete 


il settimanale più informato e più interessante. 





ù 


. 


Arricchite la vostra casa con il nuovissimo 


| ‘FUORISERIE 60° 





Il capolavoro di fama mondiale sempre al prezzo di un frigorifero comune 


la purezza della linea, è robustissimo per la qualità dei 
materiali impiegati, è pratico ed economico perchè sfrutta 
ogni più piccolo spazio e consuma pochissimo, 

Il «Fuoriserie 60», al prezzo di un frigorifero comune, 
entra in ogni casa per la gioia di migliaia di famiglie. 


Robusto, elegante, collaudatissimo, il «Fuoriserie 60» 
Zoppas arricchisce la vostra casa con una nota di incon- 
fondibile eleganza. i 

Il «Fuoriserie 60» riunisce in' sè tutte le qualità che 
potete esigere da un frigorifero di lusso. E’ bellissimo per 


Tutti i frigoriferi Zoppas hanno 
ottenuto l’ambito riconoscimento 
.del Marchio Italiano di Qualità 
(Consiglio Nazionale delle Ricer- 
che) che ne garantisce la capacità 
e la funzionalità. 


Litri 135 Litri 145 Litri 175° Litri 195° Litri 220 * 


L. 68.000 L. 80.000 L. 89.000 L. 99.000 L. 112.000 


* Questo modello viene fornito nel tipo extra con sbrinatore automatico, cassetto porta frutta e verdura 
in acciaio porcellanato antiacido, munito di elegante maniglia in alluminio lucidato elettrochimicamente. 


(1.6.E. e dazio escl.) 


5 modelli, un’unica identica linea, le stesse straordinarie prestazioni, anche nel mo- 
dello “Record” il frigorifero tavolo da 1. 135. i 


Joppas 


L'AUTORE MA AVUTO MIU 
NELLE BUE DI ML OBINAZIONI 
PER IL SUO AMI RICA 

€ COME DOCENTI DI BOTANICA 
ALLA VENIZOLANA 
UNIVERSIDAD DI LOR ANDI % 
DI CONOURRE Miri acmi 

E MACCOOLIERI MATE MALI 


La più grande 
industria italiana 
di apparecchiature 
per la casa, 
; per il ristorante, 
per le grandi comunità 


Cost 1 BONI 1 RINULTATI 
0 QUI STI STUDI, 

HLUNTRANDOLI 

CON 70 FOTOGRAFI A COLORI, 
NARA QUINO! DI GRANDE INTERESSE 
PIRLO NB CIALISTA, 

1 CORTITUIRA ALLO STESSO TEMPO 
UN ERI mMmB:O 

DI DIVULDAZIONE SCIENTIFICA, 
INITALIA ANCORA POCO COMUNE 


I PRIMI TRF VOLUMI DEL ROCOLO ORIZZONTE 


DI GRANDE INTERI MSI RI TICO 
QUESTO VOLUME rro. 


FIORI DELLE ANDE 


ALFONSO VINCI ! 


LEONAROO DA VINCI sDITRICE BARI 


UNA NUOVA DI 
LA VALLE DEI TRULLI) 


sOITOR:ALE 
" sotoamaro, ‘i 
CON TESTI Di SINISGALLI, COCCHIARA, MINCHILLI MECOLO ORIZZONTE LEONARDO DA VINCI: EDITRICE | san: 


ULTIMO PARADISO 


100 PAGINE 

si FOoroonaria 

IN NERO E a COLORI 
RILEGATO: L. 1000 


NEGLI ATOLLI CORALLINI DELLA POLINESIA, 
L'ULTIMO sARAD:SO 
CHE GIA' CONOSCAMMO NELLE IMMAGINI DI FLAMERTY, 
FOLCO QUILICI MA COLTO COL SUO OCCHIO ATTENTO E BENG:BILE 
0 scn:rrode è Di FRoroconaro LEONARDO DA VINCI EDITRICE 
è ‘lA VERITA: © L'INNVOGENZA 1 
Ci UNA VITA Cha ANDORA BOPRAVVIVE, 
NELLE ISOLE MU' BPEROUTE, 
ALLA CONTAMINAZIONE DELLA "GIVILTA' MODEMNA,.. 


I BRUCIATI BRUCERANNO 


ER il 1960 è prevista la morte d’un personag- 

gio tipico della mitologia del dopoguerra: il ri- 
belle, il campione della gioventù bruciata. E la 
ragione è lapalissiana: ha stufato, perché ha du- 
rato troppo. 

Si sta scoprendo che la novità del fenomeno è 
già scontata, se ne attribuisce la paternità nien- 
tedimeno che a Byron e a Shelley che avevano 
la stessa smania dei loro epigoni d’oggi, d’appa- 
rire selvaggi, atei, antisociali, donneschi, rivolu- 
zionari. (E ai giovani seguaci togliere il merito 
della scoperta, è come ucciderli). Si rinvanga Oscar 
Wilde, lo chic inglese della fine dell'ottocento nel 
vestire (abiti di velluto coi knickerbockers e cal- 
ze di seta), nel costume (corteggiare ostentata- 
mente donne facili, ubbriacarsi). Ribelle è perfi- 
no il giovanotto del 1920 (prima del 1920 era d’ob- 
bligo esser nuovi”, col 1920 usa essere '’moder- 
ni”), e i fenomeni si rassomigliano tutti: cock- 
tails, automobili, fonografo, moda femminile anti- 
femminile. Una generazione ancora, ed eccoci a 
oggi: televisione, high fidelity, cinema, pubblicità 
completano la parabola del ribelle, che per ribel- 
larsi a qualcosa (il nemico ha sempre gli stessi 
nomi: lo statu quo, i genitori, la rispettabilità, la 
società), dispone d’armi nuove che sono gli ecci- 
tanti, il rumore, la velocità, e la parola d’ordine 
è «aggiornato ». 

Il lato debole del ribelle consiste nel fatto che 
l’idolatria che gli tributano le donne non si dif- 
ferenzia da cuella che riceve dagli uomini. Manca 
la componente sex-appeal che invece:ricompare 


dalla stessa porta da dove l’avevano cacciata, 
quella del nemico: il bravo, il nobile, il coraggioso, 
il lavoratore, l’ inserito”. Oggi infatti risalgono 
in modo allarmante le azioni di vecchi leoni come 
Gary Cooper e Gregory Peck, per quel che riguar- 
da gli incassi dei film. Paul Newman, ultimo dei 
ribelli, s'acconcia a recitare parti di professioni- 
sta onesto. Bing Crosby si vende di più di Sina- 
tra; Pat Boone sta sconfiggendo gli urlatori, e 
Tommy Steele supera d’un bel po’ Elvis Presley 
nelle vendite. 

S’infiltrano negli ultimi ribelli perniciose incli- 
nazioni: desiderio di moralità politica, desiderio 
di moralità sociale, Il ribelle sta morendo. E il 
sex-appeal trasloca dai banditi agli sceriffi, dagli 
assassini ai poliziotti, dai figliuoli prodighi ai pa- 
dri onesti, dai portuali in sciopero ai capitani, da- 
gli operai rivoltosi ai periti edili. 


| PARLANO I FIORI | 


GGI i meriti d'una padrcena di casa non si ‘va- 

lutano tanto in base alla scelta della bianche- 
ria da tavola o dei servizi, alla bontà del pranzo, 
alla disposizione dei posti a tavola, alle collezio- 
ni rare, ma all’abilità di disporre i fiori. I fiori 
devono rivelare il suo carattere, il suo umore, la 
sua cultura. Ed-ecco mazzi impero nei vasi di 
porcellana bianca, mazzi ottocenteschi nelle opa- 
lines, trofei direttorio sulle consoles dell’epoca, 
cascatelle reggenza in bacili di bronzo. 

Solo le sprovvedute, le pigre, le negligenti scrit- 
turano un fioraio per i loro ricevimenti. Le per- 
fezioniste, le pignole, le coscienziose ordinano 
composizioni floreali eterne, quindi fintissime, da 
maghi specializzati. Per ringraziare, per festeg- 
giare, per celebrare, si mandano fiori. I fiori tor- 
nano ad essere il regalo preferito e più significa- 
tivo. Oggi è richiesta in materia una competenza 
precisa. Cresce a dismisura il numero degli ama- 
tori che prediligono e conoscono solo quello che 
seminano e coltivano con le loro mani. 


La moda di far parlare i fiori infine ritorna e 
s'estende, data la nuova voga di fascicoli specia- 
lizzati, generalmente francesi, che ne spiegano 
l'arcano linguaggio. S'arriva quindi a dar della 
stordita a una ragazza inondandola di fiori di 
mandorlo e di pesco, a offenderla con un ciuffetto 
di acacie (amor platonico), a confonderla con gli 
astri (arrière-pensées), a incendiarla con gli 
héliotropes (ebbrezza d’amore), a piacerle molto 
con un fascio di giunchiglie (desiderio), a col- 
marla di gioia con una dichiarazione d'amore tra 
le più chiassose (tulipani). La signora accetterà 
con grazia le camelie (riconoscenza), i giacinti 
(benevolenza), con slancio le primule (appunta- 
mento), i mughetti (ritorno di fiamma), le tube- 
rose (voluttà), con dispetto le ninfee (raffredda- 
mento), i gerani (stupidità), gli anemoni (abban- 
dono), le rose bianche (indifferenza). Mentre 
ogni donna dovrebbe imparare a far salti di gio- 
ia nel vedersi recapitare quella pianta davanti 
alla quale di solito non si fanno salti di gioia, 
cioè l’'agave spinosa. E' l'unico arbusto che, così 
dicono, riassuma felicità, carezze, benessere, as- 
soluto. senso di sicurezza. i 


RIABILITATO IL CAPPELLO 


"ULTIMA trovata dei ”modisti” (si dice sempre 

di meno "modista” e sempre di più "’modisto”, 
aggiorniamoci), è stata astutissima. Orribilmente 
preoccupati dalla scarsa popolarità del cappello, 
angosciati dalla crescente importanza dei capelli 
e delle pettinature, inclini ormai al pessimismo 
più nero sull'avvenire del copricapo in genere, 
destinato a piacere soltanto a ricchissime signo- 


re dai cinquanta in su, cos’hanno fatto? Hanno 
scritturato le facce più popolari del momento, le 
facce di due giovani donne, anticappello per ec- 
cellenza, ostinatamente fiere delle loro écheve- 
lées chevelures, Brigitte Bardot e Sophia Loren, e 
le hanno semmerse in un mare di cappelli, cap- 
pellini e cappelloni. 

I vari servizi sulle due donne più guardate e 
più spettinate del mondo, finalmente ravviate e 
incantevolmente acconciate in nastri, veli, pa- 
glie, feltri e piume, hanno capovolto il mercato. 
Da quel momento anche le giovanissime sognano 
un cappello. I creatori hanno pensato a tutto, 
anche e soprattutto a rendere accessibile a ognu- 
na la spesa d'un cappello, e guardandosi intorno, 
hanno scoperto che i cappelli a buon mercato so- 
no miseri, caricaturali, spaventosi. Da qui al met- 
tersi a disposizione delle grandi catene di empori, 
magazzini popolari e produzioni in serie, il passo 
è stato cortissimo. . 

Il primo risultato è stato che la collezione esti- 
va d’una fabbrica di Firenze, mostrata agli ini- 
ziati durante un ricevimento, anzi ad un cocktail 
offerto dall'Istituto del canpello, è apparsa in- 
cantevole, giovane, di prezzi abbordabilissimi. Il 
numero di successo, che andrà a ruba in Ameri- 
ca è una cloche color fucsia, tutta fatta di petali 


La blusa lunga, che suesta prima 
vera è molto in voga per il cock 
tail, di tulle 


una frangetta di jais in fendo. H 


puo essere nero con 


cappel'o, che si porta con questa 
blusa, è sempre di tulle nero, a due 
volants, con la calotta alta e tonda 
impunturata e guarnita da un na- 
stro di ciré nero e da una rosa. La 
blusa e il cappello sono una crea 
zione di Peter, la collana di perle 
hianche e nere alternate è di Fratti. 


di paglia, tipo ananasso. Il compratore del più 
grande magazzino milanese s'è accaparrato pa- 
glie mai viste con intrecci strabilianti: salmone, 
verde veronese e grigio, con ali festonate a om- 
brello. Vedremo inoltre toques perfettamente 
quadrate, il classico panama in versione nuova, 
dl cappello maschile da reporter” tradotto in lec- 
cornia (magari con l’aggiunta d'una veletta) per 
le giovanissime. 


Î LA CREMA DISASTRO | 


ATELO entrare dolcemente in questo tunnel 

scurissimo, riemergerà smagliante per inabis- 
sarsi di nuovo all'improvviso. Eccolo che rispunta 
per incrociarsi con un altro, d’un altro colore ap- 
pena uscito da un’altra galleria. Lasciateli serpeg- 
giare insieme, ad libitum e perfino graziosamen- 
te penzolare ». Non è la cinica ricetta ‘d’uno scon- 
tro ferroviario, né la descrizione d’un difficile ac- 
coppiamento fra celenterati. E’ soltanto il pream- 
bolo all’acconciatura per le serate primaverili 
(fili di perle colorate attorcigliate nei capelli) se- 
condo una rivista americana, 

Un’innovazione negli slogans pubblicitari? Per 
imporsi nell’inflazione di prodotti di bellezza dai 
nomi pseudo-medicinali, una casa americana lan- 
cia la crema ”Disastro”. 

L’ultima moda per chi invita è il party triplo. 
Il risultato pare pratico, economico e anche pia- 
cevole. Quando si decide di ricevere, ci si associ 
a due amiche che hanno avuto la stessa idea. 
Gli ospiti verranno da noi per gli aperitivi, poi 
ci rimorchieranno dalla seconda per la cena, 
mentre il dessert finale per tutti sarà compito 
della terza. 
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A NATIONAL GALLERY di Londra ha com- 
bee un altro Rembrandt: una grande tela di 
3 metri per 2 e mezzo, dipinta verso il 1660, che 
per il suo soggetto costituisce un’eccezione nel- 
l’opera dell’artista: vi è ritratto infatti un uomo a 
cavallo, tema caro ai ‘pittori aulici del suo secolo, 
da Velasquez a Rubens a Van Dyck, ma poco 
affine al temperamento del grande maestro olan- 
dese, che lo trattò solo questa volta. Chi è il per: 
‘sonaggio rappresentato? A differenza della mag- 
gior parte dei ritratti di Rembrandt, di cui è stato 
quasi sempre possibile identificare i modelli, que- 
sta domanda almeno per ora è destinata a rima- 
nere senza una risposta; e neppure è dato sapere 
ufficialmente quale è stato il prezzo pagato per il 
dipinto, che ha fatto parte di una collezione pri- 
vata inglese fin dal 1741, e che è stato acquistato 
da Lady Salmond. La National Gallery, proba- 
bilmente per impegni presi col venditore, non ha 
ritenuto di rivelarlo: ma esso è calcolato intorno 
alle 300.000 sterline, pari a 510 milioni di lire. 
Per mettere insieme questa somma, una delle più 
alte finora destinate dalla galleria ad un singolo 
acquisto, il governo ha stanziato 128.000 ster- 
line, e il Pilgrims’ Trust e la National Art Col- 
lecting Fund altre 5.000; il resto è stato coperto 
coi fondi della National Gallery. Inoltre in que- 
sta occasione il governo britannico ha elevato da 
100.000 a 125.000 sterline (da 170 a 212 mi- 
lioni) il contributo messo per cinque anni a di- 
sposizione della National Gallery per l’acquisto 
di altri quadri: esso sarà impiegato soprattutto 
nel comprare dipinti dell'ottocento francese, che 
nella massima raccolta pubblica britannica sono 
piuttosto male rappresentati. Quasi negli stessi 
giorni il Museo di Basilea ha comprato il suo 
terzo Cézanne, "Cinque bagnanti”, dipinto nel 
1885, per 110 milioni di lire. 


Germania 


A TAVOLA riprodotta nella foto, che rappre- 

senta, in una doppia edicola gotica, gli apo- 
stoli Andrea e Giacomo, è una pala senese della 
fine del trecento, alta 1,97 e larga 97 centimetri, 
che in un’asta a Diisseldorf, il 27 gennaio scorso, 
è stata aggiudicata per 5.800 marchi, pari a 
870.000 lire. Nella stessa vendita altri due apo- 
stoli su fondo oro della stessa scuola non hanno 
superato le 400.000 lire, Ecco qualche altro prez- 
zo fatto da dipinti italiani nelle recenti aste te- 
desche: un paesaggio con rovine di Giovanni Pao- 
lo Pannini 1.575.000 lire; una figura mitologica 
di Antonio Pellegrini, 825.000; una natura mor- 
ta napoletana del settecento, 180.000. Due pae- 
saggi italiani di Filippo Hackert, un artista che 
visse in Italia la maggior parte della sua vita e fu 
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Rembrandt a cavallo 























pittore di corte di Ferdinando IV a Napoli, sono 
stati venduti per 750.000 e 690.000 lire; una ve- 
duta di Arezzo dello stesso, per 390.000 lire. A 
Berlino, il 5 dicembre, sono stati dispersi alcuni 
disegni: una ’’Sacra Famiglia al Tempio” di Luca 
Cambiaso, a penna acquerellata in seppia, ha fat- 
to 68.000 lire. Un paesaggio a penna del Guer- 
cino (27x42) e un’architettura, pure a penna, del 
Bibiena (49,5x33,5), sono stati aggiudicati ri- 
spettivamente per 158.000 e 230.000 lire. 





GLI APOSTOLI SENESI: 870.000 LIRE 


Mosaico 


ON ACCADE spesso che nelle vendite londi- 

nesi figurino mobili italiani; qualche settima- 
na fa, tuttavia, ne è stato disperso un piccolo 
gruppo che ha dato luogo a prezzi discreti. Una 
coppia di stipi, quasi certamente fiorentini, con 
sportelli decorati a mosaico di pietre dure, bron- 
zi dorati, colonnine e piano di marmo, ha 
fatto 780 sterline, pari a 1.330.000 lire. Un ta- 
volo da centro col piano a intarsio di pietre du- 
re su una base di bronzo dorato raffigurante tre 
putti, è stato aggiudicato per 374.000 lire. Una 
coppia di consolles del settecento di legno scol- 
pito e dorato con specchiere, ha fatto 360.000 lire 
e uno stipo del tardo seicento decorato a mosai- 
co, altrettanto. OBERON 
















Creata per 
la famiglia 
veramente 
moderna 
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la nuovissima 


REMINGTON af DELUXE 


Ecco la nuovissima portatile creata per tutte 
le esigenze della famiglia che vive una vita 
veramente moderna, ricca di rapporti sociali: 
la Remington TRAVEL- RITER Deluxe! 
Solida e di facile uso, è preziosa per i ragazzi, 
che usandola imparano a pensare ed esprimersi 
con ordine e chiarezza. 

Veloce e maneggevole, è l'ideale per l’uomo 
d'affari: le sue lettere guadagnano in stile 
e' personalità. È 

Elegante e funzionale, è indispensabile per la 
corrispondenza personale di tutta la famiglia : 
una lettera scritta con la nuovissima TRAVEL- 
RITER Deluxe si distingue - questa straordina- 
ria portatile ha tanta classe che chi la usa 
rivela buon gusto e raffinatezza... 


Solo la nuovissima Remington Travel-Riter 
Deluxe possiede, oltre alle famose 33 caratteristiche 
Remington che rendono più agevole la scrittura, 
anche questi ulteriori vantaggi : 

Nuovi tasti fisiologici - studiati per adat- 
tarsi perfettamente al polpastrello e facilitare 
la battuta 

Nuovo supporto per cancellature - permette 
di cancellare rapidamente e impeccabilmente 
Nuovo guida-fogli - tutti i fogli allineati con 
assoluta precisione allo stesso margine 
Nuova custodia - elegante, solida, leggeris- 
sima, facile e comoda da portare. 


Prezzo al pubblico 


L. 45.000 price 





la È COSÌ FACILE CON UNA REMINGTON PORTATILE 
a 


Flemington Rand Italia ... 






Per le rotte europee 
e per il Vicino e Medio Oriente 


la KLM ha scelto 


GRAPHISTUDIO 


IL NUOVISSIMO PROP -JET 








® 4 motori 

e a turboelica 

e larga autonomia 
® nessuna vibrazione 


soin 





Apparecchio velocissimo 

impiegato con grande successo 

sulle rotte continentali degli Stati Uniti. 
Vola al di sopra delle perturbazioni 
atmosferiche senza alcuna vibrazione. 


PIU’ COMODO 


per le medie distanze. 
Cabina di eccezionale ampiezza. 
Poltrone più larghe e più lunghe 

. e l’ormai tradizionale raffinatissimo 


servizio di bordo della. K L M. 


"4074 


4 collega centodiciotto città 
in settantaquattro paesi 
nei sei continenti 


L’AEREO 







La rete aerea 
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Ogni mattina PANTÈN, per stimolarli e rinfrescarli 


Superate i momenti ‘di crisi dei vostri capelli (sono aridi, opachi, fragili?), 
aiutateli con la vitamina specifica che ne risveglia la vitalità naturale. Questa 
vitamina è il pantenolo (*), base della formula di PANTÈN. Grazie a una fri- 
zione di PANTEN ogni mattina potete influire sulla vita dei capelli riattivandone 
la crescita, rinforzandoli, rinnovandoli in profondità. 

PANTÈN risana la cute, elimina la forfora e controlla l’eccessiva secrezione. 


(*) 73 Pantenolo - l’unica forma di vitamina B assorbita dalla cute - è prodotto dalla 
F. Hoffmann-La Roche & Co. 8.A. di Basilea, la grande casa farmaceutica internazionale 


N € 


usate ogni giorno x 


PANTE 


la vitamina del capelli 


per capelli secchi PANTÈN gras © per capelli grassi PANTÈN non gras © per capelli ribelli 


PANTEN demi-fix e per capelli bianchi o grigi PANTÈN blu (gras e non gras) 
Flaconi da L. 1000 e da L. 600 in vendita presso le profumerie, le farmacie e i parrucchieri. 


Dal parrucchiere: barba... capelli... e una frizione di PANTÈNI 


PANTÈN = Marchio di fabbrica Concessionaria : Velca - Milano 


GRATUITAMENTE, volete studiare la 


BIBBIA? 


Scrivete: 


CHIESA DI CRISTO, Via Battisti, 11 - LIVORNO 


LIBERATEVI DAL 


MAL DI STOMACO 


Leggete 


Ilinerari 


Rivista mensile di cultura diretta da Francesco C. Rossi 


n. 38 febbraio 1960 


Rapporti di forza e forza delle idee ® Le minoranze 
politiche e il Paese: in questo numero interventi di 
Filippo Sacchi, Fiorentino Sullo, Roberto Tremelloni 
@ Cronache epistolari sugli studi di storia della 
Chiesa di Delio Cantimori ® Cartacanta di Giovanni 
Arpino @® Taccuino pedagogico di Aldo Visalberghi | 

@ La bilancetta storiografica di Piero Treves ®© i 

Quarta Italia ® Imprenditori allo specchio : in questo a 
numero intervento di Giovanni Enriques 


pastiglie vi offrono 





2A ore su 24 
Una rivista mensile per democratici moderni 


acqua) 


è gradevole al palato. 


Il fascicolo costa L. 250 -. La rivista è in vendita nelle 
migliori librerie e può essere richiesta direttamente a : 


MAGNESIA 
BISURAIA 
AROMATICO 


Itinerarî- corso Italia 12 - Genova 


in ogni setuosio 40 pastiglie i 


singola 


Suleiman 


CINQUE VANTAGGI 


immediata ed efficace azio- 
ne contro l’acidità di sto- 


basta una sola pastiglia 
per un immediato sollievo 


ogni pastiglia è protetta 
| da un involucro sigillato 

| e può comodamente por- 
s | tarsi in tasca o nella bor- 
| setta: siete così protetti 


la pastiglia si scioglie dol. 
cemente in bocca come 
una caramella messun bi- 
è sogno di un bicchiere di 


mao sso «n stov 


L’Espresso-Sport 


I PICADORES 
DEL PALLONE 


di ENRICO MARUSSIG 


OMA. Qual’è la funzione del ” picador” nella corrida 

spagnola? Il picador è quell'uomo a cavallo, armato di 
lancia, che fiacca il toro, gli lacera i muscoli, gli fa perdere 
sangue, gli distrugge l’ardore. La corrida è una rappresen- 
tazione barbara: non l’approviamo. Il calcio è invece un bel- 
lo spettacolo. Domenica a Barcellona, gli spagnoli hanno 
battuto gli italiani, 3 - 1, con il metodo che il picador usa 


con i tori. 


Alle prime battute della partita gli italiani tentarono l’at- 


‘tacco. Un attacco a tre quinti, il solito compromesso all’ita- 


liana. Bruno Nicolè sembrava da lontano l’attore Antonio Ci- 
fariello che ha rifiutato la controfigura. Boniperti stava così 
indietro che il più delle volte veniva sostituito da Fontana 


e da Losi. Gli unici tre che 
attaccavano erano Brighenti, 
con le idee molto confuse, 
Lojacono, che stentava ad in- 
tendersi con Colombo, e Stac- 
chini. 

Questo Stacchini ‘era l’unico 
vero pericolo per gli spagnoli. 
Lo capirono così bene che il ter- 
zino Olivella ebbe l’incarico di 
fermarlo ad ogni costo, facen- 
dosi aiutare anche da Segarra. 
Eppure molte volte Stacchini 
riuscì a sfuggire: accanto a lui 
non c’era nessuno. Una delle po- 
che volte che ci fu qualcuno, 
verso la fine del primo tempo, 
venne fuori l’1-0 per l’Italia. 

Nella ripresa la difesa italia- 
na, che s'era comportata abba- 
stanza bene nel primo tempo, 
non ebbe più fiato a sufficienza. 
L'ottimo Cervato non ce la fe- 
ce più a trattenere Di Stefano: 
ma soprattutto Fontana non 
riuscì a controllare Suarez, un 
grande giocatore. Losi, invece, 
la cenerentola della nazionale, 
riuscì a frenare Gento, anche a 
costo di molte rimesse laterali. 
Colombo lavorò troppo: fu mez- 
z'ala, mediano e terzino e nel- 
l'ultimo quarto d'ora giocava 
per miracolo. Benito Sarti non 
era in gran giornata. Buffon 
avrebbe forse potuto parare il 
primo gol, quello sotto la tra- 
versa. Buffon è specialista nelle 
parate alte: un colpetto di pol- 
so e la palla non entrava. Un 
grave errore fu poi la sostituzio- 
ne di Lojacono col modesto 
Ronzon. 

Lo stesso giorno, a Palermo, 
la squadra italiana di giocatori 
sotto i 23 anni, incontrava quel- 
la dei coetanei spagnoli. Ha vin. 
to l’Italia 3-0 per merito di Al- 
tafini, un oriundo brasiliano. 
L’altro oriundo, argentino, era 
Angelillo che fece un’ottima 
partita: ma non fu l'uomo di 
punta come nell'Inter, ma la 
mezzala di coordinamento. La 
mediana dei giovani s'è com- 
portata molto bene. Marchesi, 
Salvadore e Fogli non hanno 
permesso agli spagnoli d'impo- 
stare delle azioni in velocità. 
Nella difesa estrema, ottimo 
Malatrasi, incerto a volte Ca- 
stelletti, che era il capitano. An- 


zolin è un gran portiere: è de- 


stinato ad essere il futuro na- 
zionale. Il pubblico del campo 
della Favorita s'è recato allo sta- 
dio con striscioni politici. Un 
"forza Italia e forza Sicilia con- 
tro tutti i montanelliani” dava 
la nota del qualunquismo di 
massa. Un ”salutamos a Espa- 
na” sembrava dettato dal car- 
e arcivescovo, Ernesto Ruf- 
ni. 

Non ci si può lamentare né 
di una nazionale, né dell’altra. 
La prima ha perso: ma vi sono 
buoni elementi, che andrebbero 
sfruttati meglio. Alcuni giocato- 
ri vanno eliminati, altri valoriz- 
zati. La nazionale giovanile è di 
prima qualità: ci sono già molti 
calciatori che potrebbero gioca- 
re per la nazionale A. 


Il ritiro 


IOVEDI’ 10 marzo s'erano vi- 

sti tutti questi giovanotti in 
allenamento alla ”Stella polare” 
di Ostia. La stampa sportiva dei 
quotidiani ama definire queste 
riunioni della nazionale, prima 
d’una partita importante, il "ri- 
tiro”: sembra che i calciatori 
siano dei monaci del medioevo 
ad avvilire la carne. 

La verità è molto più sem- 
plice ed affiorano, in queste 
riunioni, malinconici ricordi di 
infanzia e un’atmosfera di ma- 
gica attesa. Lo "Stella Marina”, 
a Ostia, è un campo di recente 
costruzione, con piccolissime 
gradinate di tre file che corrono 
sul perimetro. Tutt'intorno dei 
bellissimi pini romani, propag- 
gini della vicina pineta di Ca- 
stelfusano. Una casetta in un 
angolo, dei vialetti ‘asfaltati, 
dei prati, delle reti metalliche. 
Queste reti, giovedì, tenevano 
lontani un centinaio di ragazzi 
della zona: un servizio d’ordine 
di carabinieri, di poliziotti, di 
vigili ‘urbani, precludeva l’ac- 
cesso di questi entusiasti dalla 
Cape Canaveral del calcio ita- 
liano 

Poi gli urli, risentiti, di questi 
giovani si fecero più insistenti. 
Bepi Viani si commosse: fece 
aprire | cancelli, Ragazzi, solda- 


ti, e bambini d’un orfanotrofio, 
maschi e femmine, fiordalisi e 
ciclamini, riempirono le minu- 
scole tribune, si precipitarono 
il più vicino possibile all’uscita 
dagli spogliatoi. «Boniperti, 
Boniperti» invocavano alcuni. 
« E’ Buffon» diceva un ragazzo 
indicando il portiere: «quello 
altissimo ». «E quello più alto 
di lui? » chiedeva il compagno. 
«Non lo conosco, ma credo che 
sia Colombo ». 

L'allenamento incominciò con 
la nazionale giovanile, gli ”un- 
der 23”. Portavano una maglia 
assurda verde bandiera, la ma- 
glia che piace alle squadre di 
periferia, quella che prediligo- 
no i bambini. 

S'iniziò il gioco, molto fiacco 
all’inizio. Viani aveva schierato 
la stessa squadra di Palermo, 
meno il mediocentro Salvadore 
(sostituito da Tagliavini) e l’ala 
sinistra Bettini (sostituito pri- 
ma da Sacchella e poi da Or- 
lando). Non si sentiva un ru- 
mere: il pubblico, con la timi- 
dezza dei giovani che si sono vi- 
sti fare un regalo inaspettato, 
non diceva niente. I giornalisti 
rimanevano imbronciati pen- 
sando al loro lavoro, Il fischio 
dell'arbitro non esisteva, perché 
non avvenivano falli. L'unico 
rumore avvertibile era quello 
dei calci sul pallone, della pre- 
sa al torace dei portieri: anche 
il suono dei passi in corsa de- 
gli atleti era attuito da un tri- 
foglio alto e morbido. Sembra- 
va una partita metafisica. 

Nella ripresa, queste sensazio- 
ni esoteriche svanirono, I ra- 
gazzi che prima stavano in pie- 
di s'erano seduti: i giornalisti, 
avevano cominciato a scambiar- 
si opinioni. Viani, sul bordo del 
campo, vide un'azione impetuo- 
sa di Angelillo su Anzolin: 
«No farghe mal, nome d’on 
can!» esclamò il commissario 
veneto, con trepidazione mater- 
na. Altafini non stava troppo 
bene di salute, e si notava: era 
fiacco, svogliato, mancava com- 
pletamente d’irruenza. Castel- 
letti, molto stimato dai tecnici, 
appariva nervoso come sempre. 
Sacchella e Mora lasciavano 
perplessi. Il migliore di tutti fu 
Angelillo. 

Poi venne il momento della 
Nazionale A, Il pubblico s’era 
intanto riscaldato: i giornalisti 
s'erano fatti attenti. I bambini 
e le bambine dell’orfanotrofio 
riempivano l’aria di gridolini. 
Entrarono uno dopo l’altro i 
giocatori. Si poteva così notare, 
come in un test psicologico, l’i- 
stintiva tecnica della popolarità 
che sente ogni giocatore che 
sappia d'essere un divo. Boni- 
perti ostenta il suo dandismo, 
l’impone polemicamente: sorri- 
de a tutti denti, è cordiale, tra- 
suda simpatia, ma ha anche 
l'occhio severo del capitano. 
Brighenti accentua la sua an- 
datura da zingaro calderaio. 
Lojacono, con la sua gobba di 
muscoli sul dorso, è uno dei più 
semplici, un atleta che si mette 
poco in mostra. 


Stacchini sta raggiungendo 
una grande popolarità. E’ ma- 
gro, non alto, ha la faccia d’uno 
scugnizzo di Gemito. Cammina 
come un impiegato, con il pie- 
de bene in avanti: corre come 
un giocatore di classe, con la 
gamba lunga tutta protesa in- 
dietro. Una grossa delusione è 
invece Nicolé, che si muove con 
affettazione e che la conserva 
nel gioco. Il suo dribbling è fa- 
tuo e, a volte inutile, quanto il 
giocare a yò-yò: dopo tre o 
quattro volte che cercò di supe- 
rare il terzino sinistro del Ci- 
sterna, la squadra allenatrice, 
dal pubblico si senti gridare, 
probabilmente da un concitta- 
dino padovano: « Passa a ba’a » 
(passa la palla). Nicolè si vol- 
tò seccato: da quel momento si 
mise a servire i compagni. 


Leoncini 


UTTI attendevano il duello 

fra i due mediani del momen.- 
to: Colombo e Leoncini. Colom- 
bo, un gigante alto quasi un me- 
tro e novanta, è un giovanotto 
riservato, pudico, serio. Ha gio- 
cato come sempre: cioè bene. 
Leoncini, sacrificato all'ultimo 
momento, è il tipico prodotto del 
centro di Roma: gioviale, alla 
buona, è il ritratto della salute, 
della spensieratezza. Ma non 
giocò bene: era emozionato, ed 
era stato messo sulla destra, lui, 
un mancino naturale. 

Sergio Cervato, quand’è anco- 
ra in borghese, si mette in te- 
sta un cappellino di tweed. Que- 
sto gli dà un’aria sorniona, da 
gatto di campagna. E’ difficile 
chiedergli chi sia il migliore, se 
Leoncini o Colombo: il primo, 
secondo lui, ha molta classe, ma 
ha il difetto di buttarsi troppo 
all’attacco. Colombo gli sembra 
più regolare. 

Era commovente vedere con 
quanto impegno giocava il ter- 
zino Losi. Vigoroso, ma piccolo. 
di statura, Losi sentiva già la 
grossa responsabilità che gli sa- 
rebbe toccata: controllare le fu- 
ghe di Gento, l’ala sinistra del- 
la Spagna, la migliore del mon- 
do. Losi non è un giocatore di 
prima grandezza: ma si può 
contare sempre sulla sua tena- 
cia, sulla sua forza di volontà. 
Benito Sarti teme la popolarità 
e cerca sempre di mettersi me- 
no in vista possibile: sul campo, 
la sua classe naturale non può 
sfuggire a nessuno e ne risulta 
accresciuta. Ma non c'è compia- 
cimento, non c’è civetteria ne- 
gli atteggiamenti di questo ter- 
zino, forse il più in stile con 
la Juventus di tutti. Lorenzo 
Buffon sa di essere un gran por- 
tiere ma si comporta con mode- 
stia. Mondano, sensibile. Buf- 
fon ha studiato un atteggia- 
mento da gran solitario che è 
un’abile e intelligente modo per 
ricordare a tutti che, per un 
po’, qualcuno aveva pensato che 
lui, Buffon, era un atleta in de- 
clino: ovviamente, si sbagliava. 
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GINA SI VENDICA 
DEGLI ITALIANI 


OMA. Solo i pochissimi amici, ammessi da Gina Lollo. 
brigida nella sua casa romana, non si sono sorpresi della 
‘sua decisione d’emigrare in Canada. Da una settimana i gior- 
nali di tutto il mondo stanno esaminando le ipotesi più con- 
trastanti per scoprire il vero motivo che ha indotto l’attrice 


a lasciare l’Italia. 


La versione sostenuta con tanta rabbiosa tenacia da Milko 
Skofic, ossia il desiderio di dare una nazionalità al figlio, 
non ha convinto nessuno. Il piccolo Milko, infatti, è italiano 
dalla nascita, per il solo fatto d'essere nato in Italia da ma- 
dre italiana e padre apolide. S'è pensato che Gina sperasse, 


assumendo una nuova resi- 
denza, di sfuggire alle leggi 
del fisco italiano con il quale 
è in contrasto da anni. Le sue 
denunce non corrispondono 
mai agli accertamenti degli a- 
genti delle Imposte e nel 1957 
gli Skofic pensarono di sceglier- 
sì un miglior cielo fiscale trasfe- 
rendosi a Sabaudia dove hanno 
una villa. Ma nel Canada, co- 
me negli Stati Uniti, le imposte 
si calcolano con aliquote molto 
più forti delle nostre, tali che 
oltre una certa somma assorbo- 
no quasi interamente le entra- 
te; e non si può, come avviene 
da noi, perdersi in cavilli e op- 


nisce in prigione. 

Un’altra ipotesi è stata che 
Gina intendesse divorziare dal 
marito. Fin dalla scorsa prima- 
vera cuando l’attrice tornò da 
Hollywood, tesa, dimagrita, sul- 
l'orlo d'un esaurimento, comin- 
ciarono a circolare le voci d'un 


sempre 
sa Skofic. Si 


con Frank Sinatra, che era sta- 
to suo partner nel film "Ne. 
ver So Few” e s’attribuì il suo 
malumore e la sua misantropia 
alla difficoltà dei suoi rapporti 
coniugali. Ma chi conosce bene 
Gina è convinto che nulla è più 
lontano dalle sue intenzioni 
che dividersi da Skofic. « Sen- 
za Milko, mi sentirei come una 
donna senza gambe» affermò 
mentre stava per partire alla 
volta di Hollywood. «Non sce- 
glierebbe nemmeno una camicia 
da notte, senza farsi consigliare 
dal marito » sostiene Cesare Pa. 


vani, che ha 51 + cneveg la ‘villa -. 


cinato Gina sono d'accordo su 
un punto: per varie ragioni essa 


sul da tempo d’una sorda ir-. 


ritazione contro ‘ll paese in cui 
è nata. E’ uno stato d'animo nel 
quale si mescolano i ‘sentimenti 
più diversi: disagio, isolamento, 


ambizione, speranza, delusione, 


rabbia. Qualche tempo. .fa l’at- 
trice confidò ad un giornalista: 
« Con me ce l'hanno tutti e non 
so il perché. Quando posscno 
dir male di me lo fanno con 
una gioia che mi dà il O, 
All'estero è diverso: la gente mi 
stima, mi apprezza, Perché a 
casa mia non ricevo che malva- 
gità e accuse velenose? ». 

Il disagio che l’opprime è la 
conseguenza d'uno stato di co- 
se di cui ha solo in parte col- 
pa: l'ambizione, prima ancora 
delle gaffes del marito e delle 
intemperanze de) suo carattere 
di popolana, l’ha indotta ad 
‘una serie dj errori che le sono 
costati l’ostilità dei produttori 
e dei registi, prima, del pubbli- 
co poi. Nei due grandi salotti, 
uno rosso e uno giallo della sua 
villa sulla via Appia Antica, che 
guardano su |un parco all’ingle- 
se, gli ospiti érano rari: i paren. 
ti di Gina, un collega di Milko 
dei tempi in cui lavorava came 
medico in un campo profughi, 
qualche occasionale conoscente. 
L’attrice viveva nella casa trop. 
po grande e sfarzosa come una 
reclusa, uscendcne molto rara- 
mente e passando il tempo a 
copiare con una sartina i mo- 
delli di Coco Chanel o di Chri- 
stian Dior che ad ogni stagio- 
ne acquistava in Francia. Il suo 
carattere diffidente e parsimo- 
nioso, le cause in tribunale, cer- 
te incaute dichiarazioni alla 
stampa, i gesti e gli atteggia- 
menti da regina del sangue la 
rendevano sempre meno simpa- 
tica al pubblico italiano. Forse 
la sua stessa fedeltà a) marito, 
uomo polemico, freddo ed esa- 
geratamente attaccato alla sua 
carriera, sempre pronto a copri» 
te con troppe parole i suoi osti» 
nati silenzi, finì col muocerle. 

L'intelligenza pratica e la fur. 
beria montanara che tanto abil- 


mente sfruttò agli inizi della 
carriera, non servirono a man- 
tenerle cuell'impero universale, 
clamoroso e misterioso che era 
riuscita ad affermare con tanti 
sforzi. le carestie e le pri- 
vazioni della guerra, Cina s'era 
trovata ad impersonare un tipo 
di bellezza soda e doviziosa, una 
nuova forma femminile docile 
e serena che cancellava il ricor- 
do delle aride donne in unifor- 
me: ausiliarie infermiere e mis- 
sionarie. La sua rinomanza era 
giunta capillarmente alle classi 
più raffinate o più umili. Le ra- 
gazze di tutto ll mondo copiava- 
no la sua pettinatura a tiraba- 

ci, la sua ‘andatura. molle, le ve- 


sti strizzate alla vita, l'espres-. 
imbambolata 


sione soavemente h 
In America, la produzione in 
massa di mammelle finte toccò, 
per ‘merito suo, cifre vertigino- 
se. In Francia, il suo nome, en- 
trò nel l per 
indicare il seno e, per traslato, 
11 latte. Oggi, arrivata all’età in 


cui. la contessa di Castiglione 
stabili di fuggire il mondo € ser- 
specchi 


Roma La cosa che 
mi spaventa di piu 
dice Monica Vitti 

da un 


mi da Tim 


sentirmi legata 
contratto; 
pressione d'essere ol 
tanto un pumero, qual 
IRNERIO 


cosa di simile 


pratico LEN ULRICO GI RETE RT TORI 
Questa e una delle ra 


cioni ch 


del pubb o [RU [CL 
qualita a ACRI 
matografica Fra du 
ASTRI GERE I PIRLA TS SI RAP IA RESSE) 
primo INR] PE 
tura". « CERA RTLA COMIOTOT 
Monica de 
TOGLI GI GPL MINO O O RU UL A CORNT RODI 
VPI LIS A TRA RRR) Notie" che 
Michelangelo Antonio 
ni girera presto a Pa 
riti con Jeanne Morcean 
e Marcello 


cidera 


Mastresanmni 


sua decadenza, dalla condizione 
gloriosa di regina universale di 
bellezza, è cominciata già da 
qualche anno, precisamente dal 
momento in cui diventò infedele 
al suo tipo.-Gli italiani hanno 
sentito forse per primi che il 
suo tempo era finito, quando, 
imitando in ritardo Sophia Lo- 
ren e Silvana Mangano, attenuò 
le forme con una feroce cura di. 
magrante, s'avvilì a copiare le 
pettinature in voga mutò il mo- 
do di camminare, la forma de- 
gli occhi e della bocca, e cercò 
con poco successo d'adeguarsi ai 
canoni dell'eleganza francese. 
«Gina vuol rinverdire sulle 
sponde dell'Ontario la sua gloria 
appassita alle pendici dei sette 
colli » è stato i) commento con 
cui Elsa Maxwell ha accolto la 
notizia dell’espatrio. L'obiettivo 
di Gina non è tanto il Canada, 
ma Hollywood o addirittura 
New York. Già nel 1951 gli Sko- 
fic fecero un inutile tentativo 
per ottenere un visto d'emigra- 
zione negli Stati Uniti. Pren- 


Lollo spera di poter ottenere 
con maggior facilità quella a- 
mericana. Negli Stati Uniti il 
suo ultimo film, "La a di 
Saba”, ferocemente at to 
dai oritici europei, è stato ap- 
plaudito da milioni di spettatto. 
Di Se gli itàliani la snobbano, 


gli americani, pa ingenui, mo». 


strano invece re non 
solo la sua belleaza, ma anche 
le sue iniziative di donna d'af- 
fari e la sua mentalità pratica, 
da ragioniere. 
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ARTURO LOPEZ 
S ISPIRA AL RE SOLE 


AINT-MORITZ. Ammirato, adu- 


. Una settimana fa è arrivato a Saint- 


Moritz un ‘antiquario romano, portan- 
do 28 metri di broccato d’oro del Set- 


li appartenuti a Maria Antonietta. Co- 
me i mercanti del passato, ammessi 
alla presenza dei sovrani, l’antiquario 


pantaloni di raso a sbuffo e turbanti 
sormontati da piume di struzzo, del 
tutto simili a quei mori laccati che 
nelle anticamere dei palazzi reggono 
i vassoi per i biglietti da visita. Dopo 
un profondo inchino a Lopez, ritto in 
piedi sullo scalone dell'albergo, in at- 
teggiamento maestoso, l’antiquario con 
un rapido batter di mani dava l’ordi- 
ne ai suoi uomini di srotolare la stoffa 
sul tappeto che copriva il pavimento. 
« Mi sono meravigliato » ha detto 
l'antiquario «che  nell'accomiatarmi 
Lopez non m'abbia buttato ai piedi 
una borsa piena di monete d’oro ». 
Arturo Lopez e le sue ambizioni 
da "grand seigneur” del diciottesimo 
secolo hanno dato a Saint-Moritz in 
questi ultimi anni l'aspetto d'un luogo 
di vifleggiatura goldoniano. Tutti co- 
noscono, ormai, i suoi abiti tagliati co- 
me le velade di Casanova, i preziosi 
anelli che ricoprono le sue dita bian- 
che e grassocce, la sua abitudine d’in- 
chinersi profondamente, portando la 
mano ad un immaginario cappello piu- 
mato. Le persone che si muovono in- 
torno al miliardario sembrano peren- 
nemente mascherate, Le donne, quasi 
tutte al di sopra dei 60 anni, portano 
cappelli a tricorno, occhialini, mantel- 
line di pizzo, ventagli, jabots e ché- 
telaines, e camminano appoggiandosi 
a bastoni dal pomo d'avorio trafora- 
to o a ombrellini di trina bianca col 


manico di pietra dura cn go I drag 
diti di Lopez .disprezzano lo 
volti nuovi è i giovani. Di regola non 
s'alzano mai prima dell’una, ora in cui 
s’'avviano su slitte a cavalli al Corvi- 
glia, un club di miliardari (di cui è 
presidente Stavros Niarchos) carissi- 
mo, chiuso € impenetrabile come una 
fortezza. Dopo una colazione densa di 
e di , si torna a 
Saint-Moritz per: dedicarsi al passa- 
tempo preferito dagli amici di Lopez: 
il gioco. 

Appena finiti gli interminabili conti 
le donne si precipitano al Palace dove, 
per un'ora, corrono, gridano e s'inse- 
guono su e giù per i corridoi, passan- 
do da una camera all'altra e strappan- 
dosi di mano velette, scialli orientali, 
nastri colorati e trine sdrucite. Sono 
momenti d’affanno, d’ansia e di trepi- 
dazione che preludono al grande av- 
venimento della serata: il ballo ma- 
scherato. Benché il carnevale sia fi- 
nito da un pezzo, qui quasi ogni sera, 
come in un luogo separato dal mondo, 
ci si mascheta. Il solo grave problema 
che affligge le mature villeggianti è 
trovare un'idea e realizzarla. Poiché 
a Saint-Moritz non esistono sartorie 
teatrali né negozi che vendono articoli 
carnevaleschi, molte finiscono per fare 
a pezzi un vecchio vestito di pizzo o 
disfare una borsetta di perline. Le po- 
che valigie che le più organizzate han- 
no portato con sé da Parigi, sono co- 
stantemente prese d'assalto, dando luo- 


go a ripicche, dispetti, discussioni © 
inimicizie 


Ì ‘ 

L'elemento che più complica questi 
travestimenti serali è il tema del ballo, 
che di volta in volta Lopez si degna 
di fissare, secondo il suo umore o un'i- 
spirazione L'ultimo, in- 
titolato "Il vostro libro preferito”, pur 
non peccando d’originalità ha addi- 
rittura disorientato le partecipanti. 
Quella sera, quasi tutte le invitate si 
son presentate alla festa indossando 
un abito di pizzo nero, e stringendo 
in mano la borsetta o il fazzoletto, 0 
un nastro di velluto rosso fiamma. 
Avevano risolto il problema sceglien- 
do in massa il romanzo di Stendhal 
"Il rosso e il nero”. 


LISABETTA di Jugoslavia ha 

smentito il suo fidanzamento con 
Baldovino del Belgio. Negli ultimi due 
mesi la sorella d’Alessandro Kata- 
georgevic è stata Vista quasi sempre 
in compagnia d'un uomo alto, bruno, 
elegantissimo: il trentottenne Arman. 
do Orsini. Orsini, che non ha alcun 
legame di parentela con la famiglia 


dei principi romani, è proprietario 


d'uno dei più costosi e raffinati risto- 
ranti di New York. Elisabetta l’ha co- 
nosciuto a Sant Anton dove Orsini 
s'era recato in compagnia di Oleg 
Cassini, uno dei suoi migliori amici, 
noto come ]ui, nella società nuovaior- 
chese, per i suoi numerosi e tempesto» 
si flirts. Dopo l’incontro con Elisa» 
betta, Orsini s'è trasferito a Parigi 
dove ha affittato un grande apparta» 
mento a Passy. Per ora, infatti, non 
ha nessuna intenzione di tornare a 
New York. 
& 


L PRIMO aprile arriverà a Roma 

Michèle Morgan, ospite del fotogra- 
fo canadese Roloff Beny, nel suo ap- 
partamento a Lungotevere Ripa. Be- 
ny è partito per il Canada, portando 
con sé una serie di fotomentaggi e di 
collages fotografici (ritratti di mature 
gentildonne veneziane e romane sullo 
sfondo di ruderi greci e romani) per 
uma mostra, i cui profitti sono desti. 
nati a rialsare le sorti d'una sfortu- 
nata compagnia di balletti di Otta- 
wa. Prima di partire, il fotografo ha 
dato ordine al suo segretario, uti at- 
tore bruno e magrissimo di nome 
Jack Savage, di non allontanarsi mai 
dall'appartamento durante il soggior. 
mo dell'attrice francese a Roma. 

Tra gli altri Incarichi, scrupolosa» 
mente annotati da Beny in un elen- 
co di tre pagine, Savage avrebbe do- 
vwuto badare che il Whisky venisse of- 
ferto soltanto in caso di visite mol» 
to importanti; in occasione di pran- 
zi o ricevimenti doveva fare attene 
zione che gli ospiti avessero sem- 
pre sotto gli occhi libri e riviste che 
pubblicano le sue fotografie; e, s0- 
prattutto, doveva controllare che | 
conti della luce, del gas e del telefono 
venissero regolarmente pagati da Mi- 
chéle Morgan. Il segretatio, fervente 
ammiratore dell'attrice, ha preferito 
licenziarei, 


PERSONE 


i Betsy e il sex-appeal 


OMA, «Nèén mi 
sono mai diverti. 
ta come in questi 
giorni », dice. Betsy 


i parlando del 


soggiorno in 
Italia. Appena atri- 
vata a Ciampino, ha 
trovato subito un a- 
mico nell’autista di 
piazza che l'ha nc- 
compagnata dall’ae- 
reoporto all'Hòtel del a Ville. Per tutto il 
percorso l’uomo non ha fatto che compli- 
mentaria, pariandole come se essa fosse 
realmente il personaggio che ha impersona- 
to in ”"Marty”, «Lei non sa quanto bene 
mi ha fatto » coritinuava a ripeterie e solo 
alla fine della corsa l’attrice è venuta a sa- 
pere che era stato proprio il suo esempio 
a decidere la riluttante fidanzata a sposare 
un uomo grosso, goffo e decisamente brut- 
to come l'autista. Un'altra scoperta dell’at- 
trice in Italia (paese che conosce bene e 
di cui parla correntemente la lingua) è 
stato il gioco dell'assassino: Francesco Ma- 
de il film che è ve- 
nuta ad interpretare in Italia, gliel'ha 
spiegato una sera ed ora l'americana cerca 


BETSY BLAIR 


abbandonare gli abiti alla moschettiera (ca- 
micie a sbuffo guarnite di merletti, giusta- 
cuori di panno colorato, gonne svolazzanti 
a e 
fatto rialzare i capelli e Mo sontinto e a 
comprare dei vestiti Tese 

te scollati. « Non avrei mai pensato» 
e e Se mi sarei 
vata ad imitare Marilyn Mo 
te Bardot ». 


Tutti vogliono Lidia 


OMA. Lidia Al. 

fonsi in ee 
ha 

momento di Siino: 

lunedì notte aveva 


finito di re- 
citare ’’Odette’” 
Vittoriano —Sardou 
alla televisione che 
ha dovuto correre 
LIDIA ALFONSI sul set del nuovo 
film di Francesco 
Maselli ”I delfini” in cui sostiene la parte 
dn di Da quando è stata scel. 
damme modella da alcuni vone Che han- 
di gr? York e & Parigi e da 
quando è apparsa ir spettacoli alla Tv, 
Lidia non fa che ricevere lettere di pitto- 
fi che la pregano di posate, di case di mo- 
da che la vorrebbero alle loro sfilate e di 
tiviste americane che le offrono vantaggio- 
sissimi contratti di cover-girl. « Speriamo 
che uno di questi giorni non m'arrivi an- 
che l'offerta d'un produttore di Broadway » 
dice Lidia, che ha rinunciato a guadagnare 
migliaia di dollari come mannecuin (in soli 
due anni era diventata una delle indossa- 
trici meglio pagate degli Stati Uniti) per 
affermarsi come attrice di teatro in Italia. 
Oltre a "Odette”, infatti, Lidia Alfonsi ha 
interpretato per la televisione "Il fornaretto 
di Venezia” ed è stata la "dolcissima assas- 
sina”. e l'amica d'un gangster in due 
"Giallo club”. 


Quilici fra i tuareg 


OMA Il regista 

Folco Quilici par. 
tirà sabato per Ge. 
rid, un'oasi circon- 
data da rocce, sab- 
bia e laghi salati, ni 
confini fra la Tuni- 
sia, l'Algeria e la 
Libia, per girare al- 
cune riprese del film 
"I mille fuochi”, 
tratto da un rac- 
conto tuareg di 200 anni fa, Il film, con- 
cepito dal regista fin dal settembre del 
1957 durante una spedizione in auto nel de. 
serto del Sahara, ha richiesto un’accuratis- 
sima preparazione, Le difficoltà incontrate 
da Quilici sono state enormi: molti degli 
esterni hanno dovuto essere cambiati dopo 
Il lancio della bomba atomica francese;le 
fascechine da presa sono state avvolte in cu. 
stodie, come nelle riprese subacque, per 
evitare che la sabbia le rendesse inservi- 
bili; 11 trasporto del materiale e dei viveri 
nel deserto non è stato sempre facile, Inol- 
tre, in una sola scenà, (uilici ha dovuto 
procurarsi 57.000 presenze fra uomini e 
cammelli, terrorissati dalle macchine da 
presta è "dai convettori d'energia. Ultimo 
problema: trovare la protagonista femmi- 
nile, che non deve avere superato i 15 an- 
ni e che il regista vuole bellissima. Date le 
severissime leggi del costume tuareg, sarà 
costretto a sorittàrare anche tutta la fami. 
glia € a portaria con sé nei deserto. Quilici 
raccoglierà in volume una parte fel mate- 
riale a Genta, come ha fatto dopo il suo viag. 


tro- 
nroe o Brigit- 


FOLCO QUILICI 


gie in il racconto con 
un centinaio di bellissime fotografie appar- 
se in un libro pubblicato in questi giorni 
col titolo "L'ultimo paradiso”. 





PURISSIMO D'OLIVA 


BERIO 


FRATELL'EERIO 


FRATELLI BERIO 


(Ola IS CT. 


casa fondata nel 1870 


"TAI 
2) felice 
inizio, 
d'ogni 
giorno 


Per il benessere della pelle, per una facile rasatura, 
per il vostro buonumore, per un aspetto elegante, 
per il successo della vostra giornata, incominciatela 
con Tarr. Tarr pone fine ad ogni noia del radersi, 
a bruciori, pruriti, irritazioni. Con Tarr per tutté il 
giorno signorilmente a posto. 


prima radersi 


#ATE RICHIESTA DI 
UN CAMPIONE GRATUITO 
alla Societé des Grandes Marques- Reparto ES 
Via Regina Margherita, 83 - Roma 


ie eeieiorieni cloni inteniedieni cedente 


| ILSEGRETO 
ID'UN DEBUTTO | 


di SANDRO DE FEO 


A LIETA sorpresa che aveva 
in serbo per noi lo spettaco- 
lo "Due in altalena” al teatro 
Eliseo non riguarda il testo, o lo 
riguarda solo in piccola parte. 
Non che la commedia sia da but- 
tar via. Anche così come appare 
nella versione italiana e avendo 
perso parecchio, e senza colpa 
di nessuno come ora diremo, ri- 
spetto all'originale, essa non è 
da buttar via. Quella ballerinetta 
ebrea di uno degli immensi quar- 
tieri nuovayorkesi di là dal ponte 
di Brooklin, che soffre di ulcera 
duodenale e non si formalizza 
troppo quando si tratta di portar- 
si a letto gli uomini che incontra, 
e tuttavia trasuda la tenerezza e 
naturalezza d’una bestiola indo- 
lente e affettuosa, è un personag- 
gio che non deve nulla, o molto 
poco, agli archivi del teatro e 
ella” letteratura, e quasi tutto 
all’intuizione e alla simpatia del- 
l'autore, E il sentimento che la 
tega a ‘un brillante avvocato di 
provincia ridottosi a mal partito 
perché non riesce a togliersi dal 
cuore o "dalla pelle” la moglie 
dalla quale sta per divorziare, 
neppure quella. relazione deve. 
molto alla: convenzione . della 
commedia 'séntiméntale, ma piut- 
tosto ‘alla diretta ‘esperienza del 
cuore, 0, se preferite, alla diret- 
ta immaginazione del cuore. Il 
raccontino. dei due. esseri così . 
bene e così male assortiti sareb- | 
be stato senza il - 
finale o che rischia di 
rovinare tutto perché la conven- 
zione romantica del finalè pateti- 
co non è meno sciocca, ed è più 
petulante, di quella del lieto fine. 
La commedia ha avuto un su- 
bisso di r io È a Broadway, a 
Londra, a Parigi, messa in scena, 
‘ în quest’ultima città, da Luchino 
Visconti. Ma. William Gibson, 
che l’ha apitte non è autore»da 
subisso di repliche, voglio dire». 
ch’egli non tira principalmente a 
questo. Ha scritto versi non faci- 


‘ li e un romanzo complicato, ac- 


colti da editori. Oxford Univer- 


sity Press”, "’Knopf”, non certo ‘ 


di manica larga, E il problema, 
o uno dei problemi, che.egli si 
è posto in questo suo lavoro non 


è molto diverso da quello che . 


oggi è al centro di tanta lettera- 
tura giovane e qualificata : il dia- 
letto, gli umori idiomatici come 
strumento di presa su una certa 
realtà popolare. Ed è questo che 
distingue Gibson da quegli scrit- 
tori di teatro degli anni trenta, 
Odets in testa, che anch’essi ri- 


volsero lo sguardo ai grandi ag- 


glomerati pieni di italiani e di 
ebrei, il Bronx, Queen’s, Broo- 
klin, ma lo fecero nei modi tra- 
dizionali della letteratura subur- 
bana "di là dal Ponte”, poggian- 
do cioè sul colore locale più che 
sull’accento, il vocabolario e la 
sintassi di quella gente. 


L guaio è che, in questo cam- 

po, il colore si può esplorare, e 
l'accento, il vocabolario e la sin- 
tassi si perdono per via passan- 
do dal palcoscenico di. New 
York su quello di Parigi e di 
Roma. Ed è già molto che nel 
linguaggio inevitabilmente gene- 
rico della traduzione sia rimasto 
parecchio della tenerezza e cor- 
dialità dell’originale. Questo 
piccolo miracolo si deve anche, 
direi soprattutto, all’esordiente, 
in teatro, Lea Massari, che è la 
sorpresa di cui si parlava in 
principio. Una parte della lode 
va naturalmente ad Arnoldo Foà 
che l’ha diretta. Ma diamo all’at- 
trice quel che le spetta. A diffe- 
renza di tante principianti che 
"si buttano” nella parte, il se- 
greto di questa simpatica ragaz- 
za è quello di chiunque voglia 
fare davvero del teatro moder- 
no: di abbandonarsi senza la- 
sciarsi andare. Se un'attrice, che 
comincia appena, riesce a capire 
o intuire a tal punto i limiti e la 
dialettica interna del suo perso- 
naggio, riesce cioè a mettere tut- 
to l'affetto e la grazia possibili 
nella volgarità d’una piccola esi- 
stenza di fallita, senza neppure 
sfiorare il solito, falso squallore 
delle ’’bruciate verdi” di reper- 
torio, e riesce, in poche parole, 
ad essere migliore della sua mi- 
seria e volgarità, che era pro- 
prio quel che il testo chiedeva 
da lei, come non rallegrarsi del- 
la riuscita e dell'acquisto positi- 
vo 'per i quadri del nostro tea- 
tro? Ciò che le rimane ancora 


“ceva 


da imparare di scioltezza, levi- 
gatezza e truòchi del mestiere, lo 
gi ie h speriamo che*non 

ne impari tfòppo. Arnoldo Foà 
le ha dato la replica éòn la bur- 
bera autorità che gli è consueta. 

Di ragazze ’bruciate.verdi” di 


tepertorio ce n'è invece quante 


le nell'ultima comme- 
dia "di uido Rocca, "Mare e 
Whisky” che si rappresenta al 
Quirino. E ce n'è anche in quel- 
la di Ferdinando Di 
"Quando saremo giovani”, mes- 
sa in scena alla Cometa. Per 
Rocca non staremo a tere il 
discorso! che: facemmo in occa- 
sione di. un suo lavoro, "Un 
blues Silvia”, per metà riu- 
scito (i rapporti privati e intimi 
di due coniugi borghesi), e per 
l’altra metà (anch’essa brucia» 


,ta””) non solo non riuscito ma ir- 


ritante. Padronissimo Rocca di 
continuare . per lla strada e 
padroni noi di dirgli ciò che ne 
pensiamo finché o lui o noi ci 
saremo stancati. Quanto a Di 
Bagno il torto maggiore è stato 
di attribuire ai ragazzi melensi 
di oggi, che posano a essere yol- 
puri c e anche scemi, quando non 
davvero, lo spirito ”’bot- 


ta e risposta” che si faceva nelle 


NOZZE nen 
i Satiri 


li teatro, dei i 
citi commedani che è 

ARI Moros acdonald ha messo su 
un altro déi;suoi piacevoli spet- 
| tacoli pet .i Sonnazionali e per 
quelli che hanno confidenza con 
la sua pic E° quel crepitante 
"Blithe si > pito a 19 
di. Noel che ancora og- 
fiempie di (3 una sa- 


26 ne DI8 DE seono di come fa 
*annii: fa- quando fu’ 


pa lessinscéna delle più 
leste e gradevoli grazie anche al- 


| l’ambiente ideato è arredato con 


e con gusto da Gio- 
vanna Napolitano. 


«Il terzo giovedì letterario-tea-. 
‘trale di .P 


o De Fili è 
statò dedicato a Ugo Betti e Lui 


ICORDATE ”XX se- 
a ”, quel ca, voro 
commedia so isticata 
chi Howard Hawks dires. 
se venticinque anni fa? 
In "Ancora una volta, 
con sentimento ” potrete 
trovare all’incirca gli 
stessi motivi. Là si rac- 
contavano le bizze, i liti- 
gi, le bugie di una coppia 
ormata da un grande 
istrione (John ‘mo- 
re) e da una sua giova- 
nie allieva (Carole Lom- 
}: qui, si seguono 
ugualmente i capricci, gli 
isterismi, le pose e le fin. 
zioni di un grande diret- 
tore d’orchestra alle pre- 
se con la sua amica, che 
finora ha tenuto per lui 
le ” public relations’ e 
con la sua abile maniera 
di fare l’ha reso soppor- 
tabile agli impresari, ai 
finauziatori, ai musicisti, 
ma che sembre- 
rebbe decisa a liberarsi 
di iui, per sposare un ai- 
tro. E’ inutile dire co- 
me il paragone con quel 
gioiello del cinema di ie- 
ri sia piuttosto pesante 
per il film d'oggi, Punto 
debole e pauroso l’inter- 
pretazione di Yul Brin- 
ner. 
*. PRODUZIONE: Stanley 
nen - TITOLO ORIGI- 
NALE: Once More, With 
Feeling - REGISTA: Stan- 
ley Donen - INTERPRETI: 
Yul Brinner, Kay Kendall, 
Gregory Ratoff. 
E, R. 


gi Pirandello, rappresentatissimi 
solo fuori d’Italia, con dizione 
di scene dei loro drammi e del- 
la novella ”Amicissimi” dello 
scrittore siciliano, .. sceneggiata 
da Peppino e dallo stesso reci- 
tata come solo lui sa. Ma il piat- 
to forte, alméno per noi, della 
serata è stata la rivelazione che 
Nicola Manzari ha fatto al pub- 
blico che Pirandello ‘è virtual. 
mente tabù per la nostra Radio 
e Televisione. Ho già detto in 
queste colonne ciò che penso dei 
r; i tra Pirandello e la so- 
cietà italiana. Perciò non gride- 
rò allo scandalo. Lo scandalo sa- 
rebbe se . Pirandello diventasse 
autore da televisione clericale. 


Bagno, .. 


LA CALABRESE DELLA DOLCE VITA 


OMA. Yvonne Furnaaux nella sua casa sulla Cascia Antico, L'attrice è in: 
glese, ma è nata a Roubaix, una città industriale del nord della Francia: il 
minna fe pesta è ela. della ir, Cr orto, ma di anna, 
denza ugonotta. La Furneaux aveva già recitato nelle ”Amiche” di. 

gelo Antonioni. Nella “Dolce vita” di Federico Fellini è stata 
e appassionata. A chi le chiede 
Dente RI TR e IA DI dagli 


za calabrese. 
quindi 


chè di tipo meridionale, Y 


un témperamento e un cara “ii 
e un carattere angloszisone: crbdé che lo calabresi siano così ». 


TELEVISIONE 


4 


risponde che il ri 


.RUBRICH 
FANTASMA: 


di CARLO GREGORETTI 


< 

ORMAI un fatto che la nostra 

giovanè TV sta attraversando una 
crisi di grescenza. Sviluppatasi in fret- 
ta fino a raggiungere in pochi anni 
una diffusione e un livello tecnico 
da fare' invidia alle altre televisioni 
europecy denuncia, già da alcuni me- 
si, chiari sintomi di stanchezza: 
è anemica, è confusa, è incerta; pro- 
prio quando ci s’aspettava di racco- 
gliore i frutti d'una lunga e costosa 
preparazione, il livello dei program- 
mi va scadendo, le iniziative si fan- 
no sempre più rare, le idee sempre 
più confuse. 

Basterebbe scorrere il calendario 
delle trasmissioni andate in onda ne- 
gli ultimi sei mesi per rendersi conto 
di tutto questo, per capite che, ri- 
spetto alla stagione precedente, la sta- 
gione 1959-60 non ha, segnato un 
progresso ma un regreSSo. Oggi, nel 
calendario d'una settimaha stelevisiva 
c'è ben poco che si faccia attendere 
con. interesse, niente, o quasi, che 
abbia il potere di richiamare davanti 
agli schermi una massa . abbastanza 
cospicua di spettatori. 


N QUESTA nuova fase ‘d’involuzio: 

ne televisiva, i programmi più im- 
portanti, quelli che costano di più e 
hanno l'onore d'una data fissa nella 
settimana, passano di solito ‘tta la ge- 
nerale indifferenza; menkié le rare 
possibi lità di tenere acceso un ed 
visore. sono semmai legate ‘ai 
grammi minori, alle piccole sulla 
italiane (vedi ” Arti e Scienzé ”, ” Te- 
stimoni oculafi, "I viaggi dél Te- 
legiornale ”") o d'importazione (vedi 


"Aria del XX Secolo”, "Disneyland”) 
e ad alcuni brevi documentari o ser- 
vizi su argomenti d'attualità e di co- 
stume.. Ma sono programmi. occasio- 
nali, difficili da individuare anche 
quando si tratta di rubriche perchè 
un'abitudine ormai diventata regola 
vuole che vengano soppressi ogni volta 
che manca spazio o che vengano man. 
dati in onda, anche senza preavviso, 
ogni volta che di spazio ce n'è troppo. 
Prendiamo ad esempio ” Testimoni 
coulari ”. Questa rubrica, curata, a 
quanto dicono i titoli, da Gianni Bi- 
siach e Vittorio Di Giacomo, si presen- 
tò per la prima volta ai telespettatori 
nel settembre dell'anno scorso con un 
programma abbastanza attraente: 
portare sul video testimonianze di- 
rette di avvenimenti. eccezionali, in- 
vitare e interrogare davanti alle te- 
lecamere i protagonisti di imprese 
non comuni, scienziati, esploratori, 


. studiosi, sportivi; gente che sen 


qualche esperienza interessante 
raccontare per averla vissuta di per- 
sona. 

Fu il professor Paolo Graziosi, del. 
l’Università di Firenze, ad aprire la: 
serie di queste testimonianze e @ la: 
sciar intravedere che ’’ Testimoni 
oculari”, rubrica palesemente salle- 
$tita senza eccessivo spreco di dana. 
ro, si giovava d'una formula moder- 
na, disinvolta, adatta al mezzo: per 
il quale era stata concepita. Per una 
decina di minuti il paletnologo ‘fio- 
rentino parlò ai telespettatori dei 
" Kafiri”, una razza: ariana rimasta 
isolata alcune migliaia di anni fa 
nelle montagne. del ‘Pakistan, spiegò 
come era riuscito a raggiungerli, è 


studiarli, a riprendere con la macchi: 
na cinematografica le immagini del- 
la loro vita e delle loro abitudini 
che apparivano di tanto in tanto sul- 
lo schermo. 


RA una testimonianza interessante, 

un incontro cordiale con un per- 
sonaggio capace di narrare con sem- 
plicità, cose di cui la maggior parte 
di noi ignorava addirittura l’esisten- 
za. E altrettanto interessanti sono 
stati molti dei testimoni successivi, 
da ‘Albero Carlo Blanc che ci ha 
parlato del ritrovamento di due crani 
neanderthaliani al Sacco Pastore (Ro- 
ma) e al Circeo, illustrando quest'ul- 
timo con un breve film dell'epoca, 
a Folco Quilici che ci ha narrato 
come. vivono, i pescatori degli atolli 
polinesiani; dal comandante. Giorgio 
Costanzo che ha trovato con i Piaroa 
del Brasile Yurfico popolo pacifico 
della nostra Terra (rifiutano l’uso 
delle armi di qualunque genere), ai 
membri della spedizione del CAI 
di Roma sulla vetta dell’Hindu-Kush, 
che .sono ‘apparsi per ultimi durante 
la trasmissione di lunedì 7, marzo. 

A parte la limitatezza del tempo 
‘a disposizione che costringe spesso 
gli intervistatori a. interrompere un 
colloquio proprio quando si segui. 


rebbe più volentiati, Testimoni oc 
‘ lari” ha un grosso merito rispetto ad 


altre. trasmissioni: è inmediata, fa 
parlare i suoi ospiti senza costringerli 
a leggere 0 a imparare a memoria ciò 
che iper essere ‘creduto ha bisogno so- 
prattutto d'essere improvvisato. 
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A AA OL, 


è Aa 


i zione 
i non contro la stupidità ». Eb- 


URI 


i UN'ORA E MEZZA 
f DI LUOGHI COMUNI 


di ALBERTO MORAVIA 


L NOSTRO sogno sarebbe 

uno Stato filosofico nel qua- 
le la censura invece di acca- 
nirsi contro i film in cui figu- 
rano domenicani scalzi, poli- 
ziotti in divisa, fascisti del 
ventennio, donne nude e tu- 
guri delle borgate, si dedicas» 
se all’eliminazione del luogo 
comune che è di gran lunga il 
germe più pernicioso che mi- 
nacci la nostra bella civiltà 
moderna. Secondo la filosofia 
linguistica, la metafisica è 
puramente e semplicemente 
una patologia del linguaggio; 
in maniera analoga si po- 
trebbe affermare che il luo- 
go comune è una malattia 
dello schermo. Che cos'è il 
luogo comune? Dopo aver a- 
vuto vari significati attraver- 
so i secoli, esso si potrebbe 
oggi definire come una forma 
di stupidità al tempo stesso 
conservatrice e nichilista che 
tende a sostituire gli oggetti 
reali con schemi meccanici e 
polivalenti. Ci dicono che con 
un critico francese, il quale 
a Mosca protestava contro un 
film particolarmente insulso 
su "Madame Bovary”, il fun- 


‘ll zionario sovietico se la cavas- 


se spiritosamente dicendo: 
« Abbiamo fatto la rivolu- 
contro il capitalismo 


bene, male, malissimo, dicia- 
mo noi; le rivoluzioni biso- 
gnerebbe farle anzitutto con- 
tro la stupidità e più special- 
mente contro quella stupidità 
espansiva e contagiosa che è 
il luogo comune; il quale, ol- 
tretutto, è un potente stru. 
mento per il mantenimento 
di qualsiasi ingiusto statu 
quo. 

Ad ogni modo, visto che lo 
Stato filosofico non esiste, vo- 
gliamo dar noi un saggio di 
questa censura del luogo co- 
mune. Prendiamo per esem- 
pio il film "Scandalo al sole” 
ricavato dal romanzo omoni- 
mo di Sloan Wilson per la re- 
gia di Delmer Daves. Breve- 
mente, si tratta di questo: 
una coppia ormai matura, un 
di ricca e adesso dissestata, 
ha adattato ad albergo la 
propria villa, in un'isoletta 
marina degli Stati Uniti. 


A coppia ha un figlio e il 

matrimonio dura da venti 
anni, ma i due non vanno 
d'accordo: lui è un fallito e un 
beone, lei una donna sensibi- 
le che, da ragazza, amò un 
giovanotto aitante che faceva 
il bagnino in quella stessa 
isola. Ma ecco che l’ex ba- 
gnino capita nell'isola do 
vent'anni che ne mancava. 
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diventato ricchissimo, ha una 
bella figlia e una moglie in- 
sopportabile. Da questo mo- 
mento si svolge nel luogo 
balneare una partita a quat- 
tro che si conclude con due 
matrimoni: si sposano i due 
ragazzi nonostante le opposi- 
zioni delle famiglie, si sposa- 
no i rispettivi genitori sim- 
patici liberandosi con due di- 
vorzi dei genitori antipatici, 
ossia lei del marito ozioso e 
beone e lui della moglie in- 
sopportabile. 

Andiamo per ordine. Per- 
ché l’ex bagnino è diventato 
ricco? Perché l’ex-ricco è di- 


ventato beone? Perché la mo. .. 


glie del bagnino è antipatica 
e quella del beone simpatica? 
Perché i due ragazzi s’'ama- 
no? Ecco le risposte: l'ex ba- 
gnino è diveritato ricco per- 
ché la ricchezza acquistata 
con il lavoro he fa un perso- 
naggio simpatico in contrasto 
con il suo rivale beone il qua- 
le, invece, la ricchezza l’ha 
algo perché non lavora; 
’ex ricco è diventato beone 

perché altrimenti non è pos- 
port giustificarne l’abban- 
dono da parte della moglie 

né il suo finale ricovero all'o- 
spedale; la moglie dell'ex ba- 
0 è antipatica e quella 

el beone simpatica sempre 


per giustificare il divorzio e 
il successivo matrimonio, In- 
fine, i due ragazzi si amano 
perché altrimenti non c'è 
una storia d’amore. 


UTTO questo è meccanico 

in quanto non intimamente 
giustificato ed è composto in 
realtà d’altrettanti deus-ex- 
machina incastrati gli uni 
dentro gli altri. Supponete un 
momento, per esempio, che i 
due ragazzi non s’amino e tut- 
to il film salta per aria. Ma 
il luogo comune, come abbia- 
mo detto, non è soltanto 
meccanico ma anche poliva- 
lente. Infatti: l’amore dei due 
ragazzi potrebbe servire per 
questo genere di film come 

r un genere tutto diverso. 

così tutte le altre situazio- 
ni e gli altri caratteri. I qua- 
li, infatti, ci sembrano vaga- 
mente familiari via via che li 
vediamo sfilare sullo scher- 
mo, e ci fanno pensare: « ma 
dove ho già veduto queste 
cose? ». 

Inutile aggiungere che la 
regia di Daves e l’interpreta- 
zione di Dorothy Mac Guire, 
Richard Egan, Arthur Ken- 
nedy, Troy Donahue, e San- 
dra Dee sono ambedue effica- 
ci. Ma efficaci per che cosa? 
cer far sorbire al pubblico 

ozione massiccia di stu- 
pidità? ? Come si vede, le no- 
stre lodi non possono non es- 
sere che sertmente perples- 
se e condizionate 


a SO 


IL PROFESSORE 


E I DODECAFONICI 


di MASSIMO MILA 


O stimolante interrogativo 

"Che cos'è la musica?” è sta- 
to il titolo d'una specie di rissa 
poco decorosa, a proposito della 
composizione non tonale ed elet- 
tronica, ospitata l’anno scorso 
nella rivista tedesca aes, 
benemerita pubblicazione 
cializzata nello studio e nel 
lustrazione della musica o, 
na. Origine della rissa fu l’occa- 
sionale accostamento, o piutto- 
sto scontro, di due mondi che si 
potrebbe aver ragione di ritene- 
re vicini, e che invece vivono 
agli antipodi, ignorandosi di so- 
lito beatamente: la musicologia 
e la musica. 

Accadde nel 1958 che ad 
inaugurazione delle Giornate 
musicali di Kassel il professor 
Friedrich Blume, ordinario di 
musicologia all'università di Kiel 

e direttore della monumentale 
ceciclopedia "Die Musik in Ge- 
schichte und Gegenwart” (che 
si vien pubblicando unto a 
Kassel, e che è tutt'altro che 
avara od ostile nei riguardi della 
musica contemporanea), tenesse 
una dotta prolusione sul tema 
"Che cos'è la musica?”, manife- 
stando l’opinione che ccn l’ado- 
zione della tecnica dodecafoni- 
ca, ed a maggior ragione con il 
trapasso alle manipolazioni del 
suono elettronicamente genera- 
to, la pratica compositiva del 
nostro tempo si sia posta fuori 
d'ogni possibile definizione della 
musica. Più tardi, lamentandosi 
del tono selvaggio con cui s'era 
replicato alle sue affermazioni, 
il professor Blume spiegò che 
egli aveva voluto « fare il ten- 
tativo d’uscire dalla spesso man- 
chevole passività della musico- 
logia nei riguardi della musica 
moderna ed offrire la piattafor- 
ma per un dialogo ». 

Certo, si trattava d’una piat- 
taforma un po’ stretta, forse ri- 
stretta ulteriormente dal fatto 
che la rivista '’Melos” non ripor- 
tò integralmente il discorso, ma 
solo in larghi estratti, intitolati 


JA ZZ 
I NUOVI TALENTI 


Qepioi giovanissimi solisti 
di jazz italiani e francesi 
vengono presentati alla ra- 
dio in un programma-scam- 
bio intitolato "Nuovi talen- 
ti”. Non si tratta d'una ras- 
segna di dilettanti, ma di e- 
lementi molto promettenti 
dei due paesi che, a causa 
della loro giovane’ età, non 
abbiano ancora raggiunto u- 
na larga notorietà interna- 
zionale, 

Per esempio, tra i cantan- 
ti italiani presentati in "Nuo- 
vi talenti” (il a 
non è limitato al jazz, ma 
comprende anche interpreti 
di canzoni), ci sono Umberto 
Bindi che è senza dubbio 
l'autore-interprete del giorno, 
Gianni Meccia, Giorgio Ga- 
ber e i sette * vincitori del 
concorso "Voci nuove” 

I solisti di jazz sono otto 
italiani e otto francessi. Que- 
sti ultimi suonano accompa- 
gnati dalla sezione ritmica 
dell'orchestra di Guy Luy- 
paertz. Gli italiani si esibi- 
scono invece con un com- 
plesso diretto da Piero Umi- 
liani e comprendente fra gli 
altri Ninì Rosso, Livio Cer- 
vellieri, Berto Pisano, Gino 
Marinacci, eco, I solisti pre- 
scelti per la trasmissione so- 
no il batterista Roberto Po- 
dio, che ha già partecipato a 
molte incisioni e concerti, i 
sassofonisti Romano Libera- 
tore e Paolo Lonati, tl chi- 
tarrista Bruno L’Amario, il 

ianista Mario Cantini che 

ca fatto parte per qualche 
pumpe dell'orchestra di Carlo 
odio, il trombonista Di- 
Piana, che s'è messo 
nes partecipando alla '’Cop- 
pa del jazz” radiofonica, e i 
giovanissimi trombettisti E- 
milio Soana (16 anni) e Qui. 
rino Rondinella, che è il soli- 
sta più in vista della "New 
Jazz Society” di Palermo, a- 
scoltata l'estate scorsa al Fe. 
stival « Fregene. 

Tra francesi, troviamo 
dee "tre sami che sono 

conosciu appassi . 
nati di jazz italiani: il pia- 
nista Arvanitas, îl sax tenore 
Michel Attenoux e il trom- 
bonista Luis Fuentes, che 
l’anno scorso suonò con Bar- 
ney Wilen al Festival di San. 
remo, Gli altri sono le 
be © Jean 
Claude Nande, il trombone 
Claude Goussei, 11 olarinetti- 
sta Badini e il sax baritono 
Dominique EI 

DIXIE 


LISI age il professor Blume”, 
ire da una canea 
ida 


i ritorsioni da parte 
d’alcuni dei maggiori protagoni- 
sti della fase attuale della musi- 
ca, tra cui Boulez, Stockhausen, 
Herbert Eimer, Kiebe, i critici 
Goléa, Joachim e Willi Reich. 

Salvo poche eccezioni, tra - 
si distingue la meditata ti 
del compositore Wolfgan, 
ner (e a lui giustamente i diret. 
tore della rivista affidò poi l’in- 
carico di chiudete la polemica), 
le risposte degli interessati sono 
inficiate da un dogmatismo pari 
a quello da loro giustamente rin- 
facciato al professor Blume. 
Non vi si scorge alcuna sincera 
sollecitudine per la ricerca del 
vero, ma la statica, .tetragona 
convinzione d’esserne in posses- 
so. Se ciò è umanamente com- 
prensibile per i itori, al 
cui lavoro creativo è indispensa- 
bile una salda ed esclusiva sicu- 
rezza di sé, stupisce invece un 
atteggiamento così fazioso nei 
critici e storici della musica, la 
cui disponibilità ed apertura di 
indagine non dovrebbero cono- 
scere limitazioni. 


OME avviene nei litigi, non 

ci s'è curati di stabilire e do- 
cumentare quanto si ritiene vero, 
ma solo di cogliere in fallo l'av- 
versario, buttandosi sulle sue as- 
serzioni più imprudenti e facil- 
mente contestabili. Così, sicco- 
me il professor Blume aveva 
apocalitticamente parlato di 
«ascia posta alle radici d'una 
delle più perfette creazioni di 
Dio, per poi ricostruire dalle ro- 
vine un mondo sfigurato, che 
scimmiotta il Creatore », i nuo- 
vi compositori hanno potuto dar 
prova di baldanzosi spiriti rina- 
scimentali affermando che fino a 
prova contraria la musica non è 
una creazione di Dio ma del- 
l’uomo. Salvo il pio Stockhau- 
sen, il quale nella sua risposta, 
graficamente spiritosa, chiede: 
« Chi ha preso ih affitto Dio? », 
lasciando intendere d’essere per- 


DISCHI 
L'EREDE DI DVORAK 


ROKOFIEF . MARTI. 
NU - HINDEMITH. Tre 
sonate per flauto e piano- 
forte. ERATO (LDE 3055). 


‘Nel repertorio, piuttosto 
esiguo, d’opere per flauto 
in forma di sonata, il di- 
sco che presentiamo va 
segnalato per la perfe- 
zione tecnica e per l’ec- 
cellenza 
zione. Il bra 
tista, J. P. Rampal, vali- 
damente accompagnato al 
piano da R. Veyron-La- 
croix, manifesta un vir- 
tuosismo eccezionale. Il 
disco sarà particolarmen- 
te apprezzato da chi de- 
sidera approfondire la co- 
noscenza dei maestri con- 
temporanei. Di comune, 
nelle tre composizioni, 
peraltro così diverse per 
stile, è un riecheggia- 
re di classiche. 
La bella e vaporosa so- 
nata per flauto di Hin- 
demith (1936) inizia con 
accenti marziali e si svol- 
ge alternando un caratte- 
re brioso e un andamento 
melodico. La sonata in re 
maggiore di Prokofief 
(1942) al suo apparire 
passò inosservata. Qual- 
che tempo dopo, su ri- 
chiesta dell'amico David 
Oistrakh, Prokofief realiz- 
zò una strastrizione per 
violino, che è quella più 
comunemente conosciuta. 
Il disco ci consente d'a- 
scoltarla per la prima vol. 
ta nella forma originaria. 
E’ un Prokofief insolito 
che, abbandonando la 
grande voce dell'orchestra 
sinfonica, si dedica a sot- 
tili intimistiche ricerche 
armoniche corrispondenti 
alle peculiarità dello stru- 
mento. La sonata per 
flauto di Martinu (1945), 
chiaro esempio dell'auto. 
noma personalità del 
maggiore erede della tra- 
dizione di Dvorak, si svol- 
ge su una trama di gusto 
classico, mentre s’accosta 
per certi aspetti a proce. 
dimenti jazzistici. è 

A, Bu, 


forme 


sonalmente in ottimi r rti col 
Padreterno, ne 
Quasi tutti sorvolano rispet- 
tosamente sul nucleo del discor- 
so di Blume, che riproduce le 
idee già da lui esposte nella cor- 
rispondente voce d’enciclopedia 
circa il concetto di "forma mu- 
sicale”. Proprio qui si trovano 
le ragioni più valide dell’argo- 
mentazione antimoderna del 
Blume, ma anche la più palese 
e arbitraria aporia. « Forma » 
scrive benissimo il Blume « è li- 
mitazione dello sconfinato, or- 
dinamento del caos. In musica 
è la necessità di rendere perce- 
pibili per l'ascoltatore gli eventi 
sonori mediante l'istituzione di 
relazioni. Forma è la possibilità 
di collegare ciò che vien prima 
con quanto vien dopo, grazie al- 
l’attività della memoria e della 
previsione, Pur essendo elastica- 
mente condizionata dalle attitu- 
dini individuali del soggetto e 
dalla sua esperienza artistica, 
questa "capacità di collegamen- 
to verso il passato e verso il fu- 
turo” ha dei limiti: il ritorno 
costante di suoni semplicissimi 
è tanto poco capace di creare la 
forma quanto un seguito scon- 
nesso di suoni ultracomplessi ». 
Avendo soppresso quelle re- 
lazioni fra i suoni che erano 
consacrate nelle funzioni del si- 
stema tonale, Schònberg « sentì 
tanto più la necessità di costrin- 
gerli in una forma rigorosa ed 
esattissimamente calcolata ». Di 
qui la tecnica della composizio- 
ne seriale, di cui difficilmente si 
conosce in tutta la storia della 
musica qualcosa di più inesora- 
bile in quanto a rigore formale. 
Ma è un rigore «che sta solo 
sulla carta: l'udito non lo per- 
cepisce » dice il professor Blu- 
me. E’ un vecchio argomento, 
incontestabile, ma non del tutto 
probante, ché lo stesso potrebbe 
dirsi della struttura formale del- 
la fuga classica, analizzabile in 
scuola e sulla carta, ma non al- 
l'ascolto immediato. Del resto il 
Blume riconosce che Schénberg 
saggiamente ammonì essere l’in- 
telaiatura seriale un affare pri- 
vato del compositore, una ’pre- 
formazione” del materiale scno- 
” con cui s’edifica poi la vera 
ropria forma artistica, perce- 
pi ile all'ascolto attento, se l’o- 
pera è riuscita. 
«Ma negli ulteriori sviluppi 
e soprattutto in tempi recentissi- 
mi questa tecnica è stata ridot- 
ta da diversi compositori ad un 
rigoroso compito calcolatorio... 
In molti esempi la costruzione 
aritmetica è subentrata intera- 
mente in luogo di qualsiasi tipo 
di forma fin qui conosciuta nel- 
la storia della musica ». Sacro- 
santo, caro professore, e nessu- 
no meno di noi è disposto a con- 
testarlo, noi che l'esercizio gior- 
nalistico della critica espone al 
contatto quasi quotidiano con 
queste noiose combinazioni lo- 
garitmiche dei suoni. Tale è l’a- 
spetto che ha assunto ai nostri 
giorni il brutto musicale, e tanto 
peggio per chi ci casca. 


A che cosa autorizza a esten- 
dere la riprovazione di que- 
sti numerosi casi deplorevoli nel- 
la validità universale d’una con- 
danna assoluta, del principio in 
sé? Tanto varrebbe condannare 
la forma-sonata perché le -com- 
posizioni brutte che in essa si 
son scritte sono infinitamente 
si numerose di quelle belle. Se 
hénberg è riuscito talvolta a 
realizzare la forma artistica at- 
traverso il sistema dodecafonico 
(e non ha senso chiedere se "gra- 
zie” ad esso o nonostante”), e 
così ci è riuscito Webern, e così 
ci riesce ogni tanto qualcuno dei 
giovani arrabbiati che hanno 
screanzatamente aggredito il de- 
gno professore, è inutile cercare 
di stabilire dogmatici veti e ne- 
gazioni di principio : si urteran- 
no sempre con l’« eppur si muo- 
Ve >, contro il dato di fatto del- 
l’esistenza di musiche dodecafo- 
niche artisticamente valide. Fos- 
sero pure da contare sulle dita 
d’una mano, esse proveranno se 
stesse, e il loro diritto ad esi- 
stere, camminando, ossia esi- 
stendo. 
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L’ Espresso 
MARILYN ENTRA IN SCIOPERO 


OLLYWOOD. Marilyn Monroe e i) cantante inglese Frankie Vaughan du- 

rante le riprese del film "Let's Make Love”. Questa è una delle ultime foto- 
grafie scattate sul set, poche ore prima che il film fosse sospeso per lo sciopero 
degli attori di Hollywood. Marilyn è stata una delle più accanite sostenitrici 
dello sciopero iniziatosi la mattina del 7 matzo ed una delle prime ad astenersi 
dal lavoro. « Passerò questi giorni a dormire » ha detto al coreografo Jack 
Cole. « Il sonno è il solo rimedio contro la |più pericolosa delle mie tendenze: 


la facilità ad ingrassare. Solo quando dormò, infatti, riesco a stare a dieta ». 
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L'ULTIMO FILM 


DI DINO DE LAURENTIIS È: Jovanka e le altre 
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Pubblichiamo l’interpretazione fotografica di Gjon Mili sulla ormai famosa storia delle ragazze jugoslave che i tedeschi amarono per dispetto e i partigiani raparono per disprezzo. 
Il film è stato presentato ieri l'altro a Milano, com'è noto, a un pubblico esclusivamente femminile, con grande successo. Molto festeggiata Silvana Mangano dalla “Milano bene”. 
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